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Grecia in fiamme 


“La Grecia è dietro l'angolo”. 
affermarlo non è qualche esponente A 
un movimento sovversivo, ma niente- 
popodimenoche Pierferdinando Casini, 
leader dell'UDC. 

Un'affermazione che si discosta 
totalmente dall'ipocrisia governativa 
che vuol dipingere l'Italia come paese 
immune dai mali dell'economia greca. 

La paura di un effetto domino della 
crisi greca sulle economie europee è 
tale che l'Ecofin (il Consiglio Economia 
e Finanza, cioè l'insieme dei Ministri 
dell'Economia e delle Finanze dei 27 
stati membri dell’Unione Europea) ha 
varato, in tutta fretta, un pacchetto di 
aiuti per i paesi della zona euro per un 
totale di 750 miliardi di euro. 

Quasi contemporaneo è stato l’an- 
nuncio di Tremonti che, per il biennio 
2011-2012, sara necessaria una “ma- 
novrina” correttiva da 25 miliardi di euro 
della finanziaria. 

E se addobbiamo tutto questo con il 
monito di Napolitano di “tenere sempre 
alta la guardia contro il riattizzarsi di 
nuove possibili tentazioni di protesta 
violenta”, si può intuire che anche 
l'Italia, come altri paesi europei, si 
| appresta ad affrontare una situazione 
come quella greca. 

La Grecia è stato solo l’inizio del 
fallimento di questa Europa creata e 
disegnata in funzione dei grandi gruppi 
finanziari, stretta attorno a una moneta 
necessaria agli apparati economici, ma 
completamente scollegata dalle neces- 
sità dei cittadini. La Grecia, economia 
più debole dell’Unione, è quella che è 
crollata prima, quella che ha retto meno 
il colpo delle recenti crisi. La Grecia 


è lo stato nel quale si sta provando. 


Lo spettro della ne e le panre del capitale 


a sperimentare le possibili soluzioni. 


Tutti i paesi europei hanno bisogno 
di “riassettare” | propri conti, risultato 
di politiche finanziarie spregiudicate e 
depravate, fuorviate da interessi econo- 
mici minoritari. Il salvataggio di banche, 
assicurazioni e gruppi industriali in forte 
difficoltà ha assorbito gran parte delle 
risorse che avrebbero dovuto essere 
destinate al mantenimento di uno “sta- 
to” sociale già minimo. 

Quello che sta accadendo in Grecia 
riguarda tutti noi europei. Ciò che si 
vuole sperimentare da parte dell’esta- 


blishment politico/finanziario è il livello 


di reazione dei cittadini a manovre così 
drastiche. La soluzione da applicare, 
loro già la conoscono. È quella più 
“logica”. Andare a frugare nelle tasche 
dei cittadini per vedere quanto ancora 
possono rubargli. Ma come reagiranno 


SN 


quest alle ennesimo furto? Come reagi- 


ranno quando si troveranno depredati 
delle ultime risorse? 

In Grecia hanno reagito, hanno 
reagłto bene, hanno reagito come 
un popolo — con un po’ di orgoglio e 
determinazione — deve reagire. Sono 
scesi in piazza, si sono ribellati e lottano 
contro un sistema sempre più violento 
e inumano, sempre più ripugnante nelle 
sue affermazioni di potere. 

Nel disperato tentativo di controllare 
i sommovimenti popolari, ora il governo 
greco si è scatenato in una violenta 
azione repressiva: si terrorizza, si pic- 
chia indiscriminatamente. A Exarcheia, 
il quartiere simbolo della rivolta, le 
violenze a cittadini inermi sono all’or- 
dine del giorno. Si cerca di isolare i 
più “facinorosi” dai più “controllabili” 
così da spezzare l’unità del movimento 


Torino. G8: sei anarchici a giudizio 


Un PM alla pummarola 


Più veloce della luce. II PM Rinaudo, 


della Direzione Provinciale Antimafia, 


indefesso cacciatore di anarchici, sprez- 
zante del rischio di cadere nel ridicolo, 
ha rinviato a giudizio sei compagni, 
cinque di Torino e uno del Monferrato, 
per “i delitti 81 cpv, 110, 639 comma 
2 perché con più azioni esecutive di 
un medesimo episodio criminoso (...) 
deturpavano e imbrattavano parte di 
un immobile sito in via Fanti 17, fa- 
cente parte di un edificio parzialmente 
costruito nel 1700 e quindi ritenuto di 
interesse storico, luogo dove ha sede il 
centro congressi dell’Unione Industriali 
di Torino”. Si va in aula il 24 settembre, 
e la questione assume un tono dram- 
maticamente serio: “Delitto”, “disegno 
criminoso”, “deturpare ed imbrattare” 
e poi anche l'antimafia. 

- Era il 7 luglio. A L'Aquila i padroni del 
mondo facevano la loro passerella tra le 
rovine della città distrutta dal terremoto. 
La gente in tenda circondata da uomini 
armati, i potenti in una caserma/fortezza 
milionaria. Roba da brividi. Un G8 tra 
le macerie. Metafora reale di un tempo 
segnato dalla ferocia e dalla forza, dalla 
guerra e dalla miseria, dal banchetto di 


una minoranza di ricchiepotenti sulle 
spalle dei più. L'arroganza nemmeno si 
maschera dietro la retorica, nemmeno 
finge i buoni sentimenti. 

L'Aquila è il simbolo inquietante di 
un futuro che è già presente. Un'intera 
popolazione sotto controllo, mentre i 
soliti noti costruiscono fortune “uma- 


nitarie”. Roba sperimentata fuori, tra . 


Somalia e Albania e, adesso, pronta 
anche per noi. ` 

A Torino, quel 7 luglio, sul marcia- 
piede di fronte all'ingresso dell’Unione 
Industriali in via Fanti, vengono gettate 
mazzette di soldi in una pozza rosso 
sangue. Sulla cancellata della palazzina 
che ospita l’organizzazione dei padroni 
della città uno striscione bianco con la 
scritta “G8: guerra, schiavitù, oppres- 
sione”, siglato FAI. 

Sangue e soldi al palazzo dei padro- 
ni, la cifra di un mondo diviso tra chi ha 
troppo e chi nulla, chi comanda e chi è 
obbligato a chinare il capo, ma anche il 
segno della lotta e della resistenza che, 
ogni giorno, in ogni dove, vede gli ultimi 
alzare la testa. Neanche un anno dopo 
scatta la vendetta. Pomodoro e soldi 
finti di fronte all'ingresso dell’Unione 


Industriali diventano “imbrattamento 
e deturpamento”, “delitto”, “disegno 
criminoso”. Il marciapiede di via Fanti 
si è trasformato in edificio storico del 
1700! 

Si rasenta il ridicolo. Peccato che 
quando si recita in toga nelle aule di un 
tribunale ci sia poco da ridere. 


Non ci stupiamo. Il. prezzo che chie- 


dono per chi si oppone è ben più lieve 
di quello pagato dai tanti immigrati che 
in quest'anno terribile sono stati am- 
mazzati in mare dalle leggi razziste di 
questo paese. Molto più lieve di quello 
che pagano ogni giorno i reclusi dei CIE 


che si ribellano, tentano la fuga, osano ` 


denunciare i loro aguzzini. Resta il fatto, 
che dovrebbe inquietare la coscienza 
dei più, che in quésto paese vogliono 
tappare la bocca ad ogni voce scomo- 
da, trasformare in delitto ogni piccolo 
gesto di protesta simbolica. 

Giorno dopo giorno si restringono gli 
spazi di libera espressione: se la critica 
finisce in tribunale quella che è in ballo 
è la libertà di tutti. 


I compagni e le compagne della 
Federazione Anarchica Torinese 


popolare che si oppone a tutto questo. 
Si cerca di isolare il “virus” greco dal 
resto dell'Europa. 

Da qui a breve molti paesi europei, 
forse anche aicuni insospettabili, po- 
trebbero trovarsi nella stessa condi- 
zione greca. Molte economie europee 
sono sull'orlo del “default”: bella parola 
(si fa per dire) per definire il fallimento, 
il fallimento dello stato, il fallimento di 
un sistema economico distante dalle 
esigenze dei cittadini. Cosa succederà 


quando crolleranno il Portogallo, la 
Spagna, l'Irlanda, l’Italia, o la stessa 
Germania, che sotto l'apparente e quasi 
mitologico manto di severità economica 
nasconde un malessere al pari di altri 
stati? Quanto sarà contagioso il modello 
di rivolta greca in questi paesi? Quindi, 
l'imperativo del potere ora è isolare la 
sollevazione greca, perché rimanga una 
singolare espressione locale. 

Ma la lotta greca non può restare 
isolata. Non deve! 

Non possiamo rimanere indifferenti 
di fronte a tutto questo. La rivolta greca 
ha bisogno del sostegno internazionale 
perché ciò che là e iniziato si propaghi, 
si diffonda come un virus per il capita- 
lismo e si trasformi ben presto in una 
rivoluzione del sistema economico/so- 
ciale. E dobbiamo cominciare da subi- 
to, in ogni singolo luogo, a diffondere 
questo virus. Ribellandoci a questo 
sistema e proponendo nuovi modelli 
economici funzionali alle esigenze di 
ogni singolo cittadino e slegati dal 
sistema capitale. 

E che tutto questo abbia l'effetto 
di un domino, un grande domino che, 
pezzo dopo pezzo, faccia cadere tutte 
le tessere del capitalismo. 


gianluca attuoni 


Solidarietà 


La Commissione Relazioni dell’In-. 


ternazionale di Federazioni Anarchiche 
riunita a Berlino il 9 maggio 2010, alla 
presenza dei delegati delle federazioni 
anarchiche di Francia, Germania, Italia, 
Gran Bretagna, Spagna e il segretariato 
internazionale assieme agli osservatori 
sloveni: 

esprime la massima vicinanza e 
solidarietà alle lotte che i lavoratori, le 
lavoratrici e il popolo greco tutto hanno 
intrapreso contro il pesante e violento 
attacco politico ed economico scatenato 
per continuare a garantire i margini di 
profitto, di privilegio e di potere delle 
classi proprietarie e dirigenti; 

sostiene la necessità della massima 
unita tra tutti i proletari dei paesi coin- 
volti dagli effetti della crisi in corso per 


In questo numero: 


iPrendi i soldi e scappa 


internazionale 


un fronte di lotta comune e solidale; 

esprime la proprie completa solida- 
rietà umana alle famiglie e agli amici 
delle vittime dei tragici avvenimenti 
occorsi ad Atene, ma nel contempo 
respinge ogni insopportabile strumen- 
talizzazione di questi fatti da parte 
del governo greco, e degli organismi 
internazionali che lo sostengono, i quali 
vogliono scaricare le responsabilità de- 
gli effetti violenti e disastrosi delle loro 
politiche antipopolari sui movimenti di 
opposizione; . 

chiama alla massima vigilanza e 
mobilitazione contro ogni manovra re- 
pressiva e autoritaria che, a partire dalle 
vicende greche, intenda soffocare ogni 
anelito di autorganizzazione e di lotta 
per la libertà e la giustizia sociale. 


i Tremonti in sei (ipotetiche) mosse 


Primavera libertaria a Cuba 


Sgomberato il CSOA Barattolo 


iAttaccati al tram... 


i Reti sociali 


ie pol: 
informazione 
culture 
ricordando 

ibel lavoro 
brevi dal mondo 


.umanitanova.org/di- 
i dei punti vendi- 
ale anarchico Umanità 


La diffusione di Umanità Nova è pre- 
sente in 49 località censite della 
penisola (93 punti distribuzione) e, 
normalmente, se trovate un circolo 
anarchico vi potete fare richiesta. 
La trovate anche all’estero presso i 
punti vendita di alcune grandi città. 


“Bel Lavoro” fino a febbraio 2010, con 
un’analisi interpretativa di quanto 
documentato. 

I compagni che volessero avere copie 
della “raccolta” per la diffusione o 
da utilizzare per incontri e dibatti- 
ti di approfondimento nelle proprie 
località, anche con la nostra presen- 
za, possono contattarci a ‘bel-lavoro@ 
federazioneanarchica.org oppure tel. 
3200282458. 


Redazione “Bel Lavoro” 


Ekti doloro che ricevono 
Wise per la distribuzione 


vute è Adag to alle proprie necessi- 
tà. E’ necessario anche provvedere ai 
pagamenti delle copie vendute al più 
presto. 


Preghiamo gli abbonati di controllare 
lo stato del proprio abbonamento ed 
eventualmente, se scaduto, rinnovar- 
lo al più presto, altrimenti saremo 
‘costretti a cessare l’invio. Ricor- 
diamo che l‘importo per l'abbonamento 
biennale è di 15 euro. 


Il numero di ccp su cui effettuare 
pagamenti e abbonamenti è: 10798163 
intestato a Guido Barroero - Genova 


Il collettivo redazionale 


CE tStl 1), presentazione 
del libro: Gino Lucetti, lettere dal 
carcere dell’ attentatore di Mussolini 
(1930-1943). 

Interverrà l'autrice, Marina Marini; 
l'editore, Giuseppe Galzerano. 
Introduce Luigi di Lembo, storico; 
letture di Cristiano Burgio. 


Giuaoo Gemina FAI, Carrara 
Circolo Goliardo Fiaschi, Carrara 
Associazione Archivio Germinal, Car- 
rara 

Gruppo E. Malatesta FAI, Gragnana 
Circolo Ludovici Vico, Torano 


a Palermo, alle ore 
| Circolo libertario 


co, adiacenze di piazza Marina) 
incontro della redazione della rivista 
anarchica “A” con i lettori e gli in- 
teressati. Per ulteriori informazioni: 
Editrice A, tel. 02 28 96 627, e-mail: 
arivista@tin.it 


Winiziative antiautoritarie e 
autogestite. La memoria del passato e . 
| la critica del presente sono necessa- 
“rie alla costruzione di un futuro di 
giustizia sociale, di individui liberi 
e uguali 


Venerdì 14 maggio h 20 aperitivo e 
proiezione di “Colpo al cuore - mor- 


te non accidentale di un monarca” film 


documentario di Teleimmagini 


= 


piano Marchionne: 


La rappresentazione mediatica del 
cosiddetto “Piano FIAT” procede sulla 
linea del “Marchionne santo subito”. 
Nessuna sorpresa è risultata dall’at- 
teggiamento dei quotidiani “di oppo- 
sizione”, come “La Repubblica”, che 
sono stati i più solerti ed entusiasti nel 
prosternarsi al nuovo culto della perso- 
nalità in voga, cioè quello nei confronti 
dell’attuale Amministratore Delegato 
della FIAT. Qualcuno ricorderà che, 
due anni fa, proprio “La Repubblica” si 
incaricò di dirigere un'analoga fanfara 
mediatica di santificazione nei confronti 
di Guido Bertolaso, da un po’ precipi- 
tato dagli altari, anche se non dalle 
sue ormai scoperte posizioni di potere 
affaristico-criminale. 

Dato che adesso si pretende da più 
parti di poter fare opposizione confor- 
mandosi alle verità ufficiali, non desta 
nessuna sorpresa neppure il fatto che 
anche un intellettuale in odore di dissen- 
so ed eresia, come il politologo Marco 
Revelli, non abbia voluto mancare alla 
celebrazione del santo del momento, 
e sia andato a “Repubblica-Radio TV” 
ad esprimere prono ammirati commenti 
sul “nuovo linguaggio” di Marchionne 
e sull’audacia imprenditoriale dei suoi 
piani quinquennali. 

Tra un inno di lode e l’altro, la fiaba 
mediatica non manca però di dettagli 
toccanti, su cui gli stessi giornalisti/nar- 
ratori si commuovono sino alle lacrime: 
il povero Marchionne vorrebbe trasferire 


a Pomigliano D'Arco la produzione della 


Panda, e investirci pure settecento mi- 
lioni di euro, ma la cattivissima FIOM 
gli nega quel po’ di “flessibilità” di cui 
avrebbe bisogno; e pensare che in Po- 
lonia il diciottesimo turno per gli operai 
FIAT è da tempo una pratica abituale, 
ma meno male che ci sono la CISL e la 
UIL, che già si sono dichiarate pronte 
all'accordo. 

Fortunatamente Marchionne è sì un 
dio giusto e buono, ma anche vendica- 
tivo quel tanto che occorre, e, infatti, 
annuncia che, in caso di mancato accor- 
do, sarebbe pronto a sbaraccare tutto 


e trasferire la produzione interamente: 


all’estero. E come si farebbe a dargli 


torto, poverino, dopo tutti i dispetti che 


ha dovuto subire? Quindi ben venga 
un Dies Irae a far giustizia degli operai 
retrogradi e sfaticati, che si dimostrano 
recalcitranti.a versare la loro elemosina 
ai ricchi bisognosi. © 

Nelle “Democrazie Occidentali” 


l'assistenzialismo per ricchi costituisce - 


il vangelo economico unico ed esclusi- 
vo, perciò il punto di vista operaio non 
esiste, e la posizione dei lavoratori 
non viene ritenuta degna di ascolto, 
se non nei casi in cui i media riescano 


a scovare l'operaio che davanti alle 
telecamere dia ragione al padrone. La . 


resistenza operaia non può mai avere 
delle ragioni basate su valutazioni 
realistiche, ma viene immancabilmente 
catalogata come ottusa e meschina 
resistenza al “progresso”, cioè all'inte- 
resse dei ricchi. 

Gli spettatori dei telegiornali e i 
lettori dei quotidiani non devono perciò 
essere neppure minimamente sfiorati 
dal dubbio che si stia ripetendo quanto 
più volte visto in passato, e cioé che il 
maggiore sfruttamento della manodo- 
pera di Pomigliano sia proprio ciò che 
serve a Marchionne per accumulare 
quel po’ di scorte che gli permetta di 
chiudere lo stabilimento ancora più 
alla svelta. Tanto la colpa non sarebbe 
mai sua, ma del 
divinità superiore che presiede a queste 
cose, e che potrebbe sempre imporre 
a Marchionne di recedere dalle sue 
buone intenzioni in nome dello “stato 
di necessità”. In fondo anche gli dei 


dell'Olimpo dovevano dI ai 


voleri del Fato. 


Dubitare delle buone intenzioni dei 


ricchi una volta era considerato come 
lotta di classe, mentre oggi viene eti- 
chettato con disprezzo come “teoria 
del complotto”. Ma, una volta tanto, il 


‘cambio non è sfavorevole, poiché la 


lotta di classe raramente si presenta 


"Mercato”, che è la. 


come uno scontro sociale frontale, ma 
molto più frequentemente consiste in un 
complotto dei ricchi contro i poveri. 
Che il complotto dei ricchi stavolta 
ci sia, eccome, è indicato proprio dalla 
sospetta unanimità mediatica nel can- 
tare le lodi di Marchionne. E realistico 
che nessuno sia sfiorato dal sospetto 
che il Piano Marchionne possa essere il 


-solito cumulo di panzane per giustificare 


la riscossione dei soliti finanziamenti 
statali e l'i imposizione di ritmi di lavoro 
ancora più serrati? 

Nessuno si domanda come faccia 
Marchionne a stabilire con tanta preci- 
sione il numero di auto che il dio Mer- 
cato vorra assorbire nei prossimi cinque 
anni? Glielo ha detto il dio Lee in 
persona? 

Anni fa, quando la FIAT era vicina al 
disastro e tentava di vendersi al miglior 
offerente, le altre case automobilistiche 
non ne volevano sapere, ma erano in- 
teressate esclusivamente al settore dei 
camion (Iveco) ed a quello dei trattori 
(New Holland), che erano i soli a risul- 
tare appetibili. Guarda caso, nel Piano 
Marchionne l’unica indicazione con- 
creta riguarda proprio lo scorporo del 
settore-camion. Ma questi spezzatini di 


solito non preludono ad acquisizioni da 
parte di altre multinazionali, come sta 
avvenendo con Alitalia? 

Se nessun commentatore si fa di 
queste domande, è perché non è ne 
previsto, né consentito, dal copione 
mediatico. È chiaro che i panegirici e le 
fiabe su San Marchionne servono a co- 
prire le consuete pratiche di saccheggio 
del denaro pubblico e di asservimento 
del lavoro. La storia della FIAT dimo- 
stra che questa multinazionale non ha 
mai avuto nulla da farsi insegnare da 
nessuno sull'arte di mungere il dena- 
ro pubblico senza dare contropartite 
sociali. Dato che questa sordida storia 
aziendale potrebbe rendere diffidente 
una parte della pubblica opinione, ciò 
spiega perché i media insistano tanto 
sul carattere nuovo ed inedito della 


- personalità di Marchionne e del suo pia- 


no, i quali, nell'attuale fiaba mediatica, 
rappresenterebbero una rottura radicale 
con il losco passato della FIAT: 

Il fatto poi che la FIOM oggi sia 
iscritta senza remissione dai media 
nell'albo dei cattivi, non deve comunque 
illudere sulle effettive intenzioni del suo 
gruppo dirigente. Rispetto ai sindacati 
metalmeccanici della CISL e della UIL, 


Prendi i soldi e scappa. 


la federazione dei metalmeccanici della 
CGIL è la sola a dover fare i conti con 
una reale base operaia, quindi non può, 
per il momento, ignorare le diffidenze ed 
i malumori dei lavoratori nei confronti 
di un piano aziendale che si presenta 
come la ennesima presa in giro. C'è 
però da esprimere dubbi sulla prospetti- 
va che la FIOM. lanci una controffensiva 


di informazione rispetto alla subdola 


vacuità del Piano Marchionne, e lanci 
sul piatto l’unica proposta seria, cioè di 
usare le risorse finanziarie pubbliche 
non a beneficio della proprietà della 
FIAT, ma per una nazionalizzazione 
dei suoi stabilimenti italiani. Anche 
nella lontana ipotesi che qualcuno 
all’interno del gruppo dirigente della 
FIOM ne avesse davvero l'intenzione, 
non appena si indicasse questa strada, 


ci si troverebbe a far da bersaglio a 


provocazioni e ricatti di ogni genere, a 
partire dalle ovvie e prevedibili accuse 


di connivenza con il terrorismo. Un po 


troppo per dei burocrati che concepi- 
scono il sindacato soltanto come un 
trampolino per carriere personali. 


Comidad 


Come salvare l’Italia dagli speculatori 


Tremonti in Sel (ipotetiche) MOSSE 


L'euro è sotto attacco della finanza 
anglosassone. Begli alleati! Ma non era 
il baubau iraniano, il nemico? 

Per essere chiari con chi non masti- 


ca finanza, l'attacco degli “hedge fund”. 


e “trading desk” americani e inglesi ci 
costa un sacco di miliardi in più per 
finanziare il nostro debito, poiché lin- 
teresse da pagare sale: e cioè gente 
sulla strada, fallimenti, tagli di servizi e 
aumenti di tasse e soldi dritti in tasca 
ai suddetti speculatori. 


Pur essendo di sponda politica 


diametralmente opposta, vedendo 
il Tremonti brancolare nel buio, mi 
permetto di suggerirgli gratuitamente 
l'unica strategia di difesa che possa 
funzionare. 

Primo: fine immediata delle missioni 


militari a sostegno di cotanti “alleati”, 


risparmiando un bel po’ di grano da 


| usare per rientrare nei parametri, e ri- 


sparmiando a buon peso altre violazioni 
della Costituzione, del diritto internazio- 
nale, ed altri crimini di guerra. 
Secondo: gli anglosassoni attaccano 
per distogliere dai loro guai, certamente 
maggiori. L'Inghilterra ha un deficit su- 
periore a quello greco, la California (da 
sola la settima economia mondiale) è 
in bancarotta, assieme ad altri 10 stati 


federali, i Tbond americani se li compra 
la FED con denaro finto creato sul picci 


‘pigiando enter - provaci tu a fare una 


cambiale e pagartela da solo! 


Terzo: dimostriamogli che non con-. 
viene attaccarci oltre, puntando dritti al 


loro punto debole - l'oro. (e argento). 
L'Italia ha 2450 tonnellate d'oro, pro- 
babilmente in buona parte “custodite” 
proprio negli USA. 

Rimpatriamole immediatamente, 
facciamo un audit, pubblichiamo i nu- 
meri di serie dei lingotti. Dimostriamo 
che dietro alla nostra carta c'è della 
ciccia. E chiediamogli di fare altrettanto: 
loro ufficialmente ne hanno 8133 tons, 
ma son cinquant'anni che impediscono 
un audit, e che le usano in nero per 
sostenere il dollaro. 

Non hanno più niente. Ad esempio al 
Comex di New York, secondo mercato 
mondiale dei preziosi, devono ancora 
consegnare l'argento di Marzo. 

Quarto: vendiamo dollari, e com- 
priamo oro (e argento), come stanno 
facendo Cina, Russia, India. 

Vedrai che salti fanno gli “euro- 
scettici” di Londra, maggior mercato 
mondiale di preziosi, attualmente quasi 
a secco! 

Quinto: le banche “d'affari” america- 


ne hanno frodato al fisco italiano 

4,3 miliardi incassando indebita- 
mente rimborsi sui crediti d'imposta 
sui dividendi. 

http://espresso.repubblica.it/detta- 
glio//1629089 

Azione legale internazionale imme- 
diata e chiusura delle attività italiane 
delle banche coinvolte. Tra parentesi, 
Draghi al tempo della truffa era direttore 
di una delle banche coinvolte; magari 
mettiamoci qualcun'altro, in Bankltalia, 
io conosco un ragioniere onesto e molto 
preparato, nel caso. 

Sesto: centinaia di enti pubblici Ita- 
liani stanno affogando sotto i “derivati” 
truffaldini, proposti anche da banche 
anglosassoni. Immediato blocco dei 
pagamenti, ed avviamento di azioni 
legali In massa. 

‘ Tranquillo Tremonti, fai solo che 
trapelare un piano del genere e la spe- 
culazione rientra In un battibaleno. 

Certo, per fare una cosa del genere 
bisogna essere indipendenti,.realmente 
al servizio del popolo, e. “puliti”, cioè 
non ricattabili. — | 

Ma ho piena fiducia che il nostro 
ministro rientri in questi requisiti. 


Alessandro Paganini 


piazza). 


Santo Stefano”. 


nimento. . 


guira dibatto. 


Il Laboratorio Anarchico Perla Nera organizza un 

convegno di studi sulla figura del leggendario bandito di 
- Novi Ligure “SANTE POLLASTRO - BANDITO FRA GLI 
ANARCHICI” nei giorni 22 e 23 maggio in Alessandria 
presso il Museo della Gambarina SEDICO nell'omonima . 


Sabato 22 maggio inizio alle ore 15.00: 

presentazione del convegno e piccola premessa sul 
perché delle giornate di studi su Sante Pollastro a cura di 
Salvatore Corvaio; Giorgio Sacchetti storico (Università. 
di.Trieste) “Il movimento anarchico italiano all’epoca di 
Pollastro”: Gian Domenico Zucca - autore del libro “Sante 
Pollastro il bandito in bicicletta”, parlerà della vita e della 
figura di Sante; Alberto Ciampi - ricercatore - Pollastro 
si racconta, tracce per una biografia; Tobia Imperato 
- anarchico - “Giuseppe de Luisi, Caterina Piolatto e altri 
anarchici nella banda o in contatto con essa”; Franco Ca- 
stelli - dell'Istituto Storico della Resistenza di Alessandria 
- “Banditismo, ribellismo e anarchia nella cultura popoiare 
alessandrina”; Riccardo Navone - editore - 


“La rivolta di 


Ore 20.00 cena al Laboratorio ParlaNera e intratte- 


Domenica 23 maggio ore 10.00: 
Giorgio Sacchetti “L'importanza della memoria”; se- 


Per contatti e altre informazioni: 
Salvatore Corvaio 3474025324 i 
oppure Antonietta Catale 3467924283. 


Nuovi percorsi per il movimento antiautoritario 


Dopo i primi momenti di comprensibi- 
le diffidenza, dettata dalle informazioni 
che giungono da paesi in cui i regimi 
esercitano il loro potere indiscriminato e 
totalizzante su tutto ciò che “si muove”, 
possiamo dire, con più che ragionevole 
certezza, che il movimento libertario nel- 
l'isola di Cuba ha di nuovo reso evidente 
la propria esistenza pubblica e social- 
mente condivisa, culturalmente attiva e 
presente nelle strade e nelle piazze e 
non solo nella città de L'Avana. 

Il tutto nacque dalla informazione, 
giunta tramite “El Libertario” di Caracas, 
di una manifestazione libertaria nel 
centro de L'Avana, nel novembre 2009, 
informazione valutata attentamente con 
la commissione internazionale della FAI, 
e verificata come veritiera. . 

Cosa rappresenti lo sviluppo delle 

tematiche libertarie nell'isola della 
rivoluzione castrista può essere consi- 
derato come un fatto che ha una valenza 
«storica molto significativa per tutto il 
movimento libertario internazionale 

Dopo mezzo secolo in cui la propa- 
ganda ha dipinto i compagni esuli come 
servi della CIA, dopo che l'isolamento 
internazionale, a parte poche e ben 
definite federazioni che non hanno 
fatto mancare la propria solidarietà al 
movimento in esilio, l’organizzazione 
libertaria cubana si è ricomposta, so- 
prattutto grazie all’azione e all'apporto 
di giovani e valorosi compagni che sono 
riusciti a sfidare la repressione statale 
del regime comunista, conquistando 
negli anni, sempre maggiori spazi di 
agibilità, credibilità e consensi. 

“Observatorio Critico è lo strumento 
con cui l’azione culturale e politica si 
sviluppa tramite una rete di progetti 
socioculturali a matrice autogestionaria 
contribuendo allo sviluppo dei. contenuti 
liberatori e popolari latenti nella società 
cubana. Collettivi composti da analisti, 
critici, professori, artisti, militanti di mo- 
vimenti emergenti e attivisti di progetti 
socioculturali, condividono uno spazio 
di diversità in cui dialogano le pratiche 
solidali con il fine di analizzare e svilup- 
pare modi di vivere, pratiche e saperi 
che siano liberatori nell'attuale scenario 
cubano, rivendicando alternative cultu- 


rali e liberatorie di fronte alla alienazione ‘ 


capitalista, autoritaria e coloniale”. 

Questa è la presentazione 
(http://www.blogger.com/profi- 
le/18278459367493334232) con cui il 
collettivo si presenta all'attenzione del 
mondo esprimendo un complesso e ar- 
ticolato insieme di strutture che agendo 
in diversi settori sociali danno l’idea di 
come il tutto sia frutto di una strategia 
e di un insieme di pratiche in grado 
di inserirsi proficuamente nel tessuto 
sociale dell’isola. I 

Con El Trencito da anni si stanno 
- sviluppando azioni, con una valenza 
pedagogica, durante le quali si insegna 
la dinamica dei giochi non competitivi e 
che coinvolgono i bambini del quartiere 
‘ popolare in cui risiedono. Un'esperienza 
che dura da anni, riassumibile nella fra- 
se di chi oggi oramai ventenne dice “El 
Trencito ci ha insegnato ad apprezzare 
la libertà giocando” (http://www. youtube. 
com/watch?v=UFaEl_Sfo-l) 

I{ livello di analisi e di comprensio- 
ne delle dinamiche sociali e globali lo 
possiamo trovare anche nel settore 
dei mezzi multimediali di comunica- 
zione, come il collettivo “los rumores” 
(http://www.losrumores.net/) con cui è 
possibile interagire tramite un blog in 
cui si dice: “i media sociali sono il nuovo 
scenario di confronto tra chi desidera 
difendere il governo echi desidera la 
sua caduta”. In una logica bolivariana, 
possiamo definirli “terroristi e al servizio 
di potenze straniere” come insinua il 
nuovo blogger Chavez? 

Non vorrei che si confondesse la 
. presenza sulla rete come una presenza 
virtuale e poco connaturata alla realtà. 
Un altro ambito di azione è quella de 
El Guardabosque con il sottotitolo 
‘una alternativa nella comunicazione 
ambientale” in cui vengono evidenziate 
tutte le esperienze pratiche intraprese a 
livello ecologico e ambientale in diverse 
regioni dell'isola, (http://www.sancristo- 
. bal.cult.cu/sitios/mun/plaza/guardabo- 


sques.htm), un insieme di esperienze 
che dimostrano il livello non solo di 
consapevolezza, ma anche di capacità 
propositiva e di azione pratica; come nel 
quartiere denominato “Reparto elettrico” 
in cui si è realizzato, in collaborazione 
con gli abitanti, un censimento degli 
alberi finalizzato alla loro conservazione 
oltre ad una azione di vaccinazione dei 
cani randagi. Possono sembrare cose 
da boy scout ma, inserite nella realtà cu- 
bana, rappresentano un'azione sociale 
molto coinvolgente e foriera di succes- 
sivi sviluppi se relazionata ai documenti 
prodotti e al dibattito acceso quando si 
affronta il problema della deforestazione 
nell'isola e delle non politiche agricole e 
forestali intraprese. 

Il lavoro politico e sociale si mani- 
festa oltre che nel mondo dei mezzi 
di comunicazione in rete, anche nelle 
piazze, azioni confortate da una pre- 
senza numerosa e partecipata. Cito in 
ordine temporale il ricordo dei martiri 


- ninginos, studenti di medicina fucilati 


nel settembre 1871, patrioti avversi alla 
dominazione spagnola. Una ricorrenza 
dimenticata dal regime e “riscoperta” 
dai compagni dell’Observatorio Critico 
con una manifestazione pubblica nel 
luogo in cui vennero depositati alcuni 
dei corpi dei futuri medici in segno di 
spregio e monito. La presenza al primo 


. evento, nel settembre 2009, è stata mol- 


to numerosa; nel prossimo si prevede 
di depositare una targa ricordo di quei 
martiri “per la liberta e l'indipendenza”. 
Parole che oggi assumono un valore 


molto meno patriottico, ma direttamente 


rivolto al potere presente nell'isola. 
Un altro fatto sociale importante è 
stato il ricordare l’anarcosindacalista 


Alfredo Lopez con una manifestazione . 


in Avana vecchia, luogo in cui una lapide 
ne ricorda l'esistenza. Ad Alfredo Lopez 
è dedicato il primo gruppo anarchico del 


paese “Taller anarkistas local Alfredo” 
Lopez”, anche qui la presenza popolare 


è stata numerosa e si è potuta dispie- 
gare pubblicamente. 

Non possiamo dimenticare il IV Ob- 
servatorio Critico (http://observatorio- 
critico.blogspot.com) svoltosi nel mese 
di marzo del 2010 in cui per due giorni 


-dell'icona simbolo di Cuba, 
Che di Kroda, fino alla presentazione. 


con una presenza continua di circa un 


centinaio di partecipanti che hanno 


presentato, dibattuto e analizzato una 
serie di argomenti molto eterogenei, 
da Kropotkin alla comunicazione in 
rete, dal consumismo nelle società 
opulente alle forme di arte metropolitana 
intese come strumento. per affrontare il 
disadattamento giovanile, dalla analisi 
della mercificazione e banalizzazione 
il famoso 


del primo ristorante biologico dell’isola, 
esperienze tutte analizzate e unificate 
da un sentimento che accomuna tutti | 
partecipanti: il desiderio di fare avan- 
zare la rivoluzione, ferma oramai da 


-50 anni. 


Una rivoluzione che non può che 
essere connaturata da contenuti e 
pratiche libertarie: le alternative che si 
presentano al popolo cubano sono o 


| l'accettazione ‘obtorto collo” dei valori 


liberisti - nonostante gli editti del potere 
comunista sedicente anti-neoliberista, 
ma in realtà sempre più coinvolto in 
dinamiche che contemplano la presenza 
di imprese capitaliste europee, nord 
americane e cinesi nell'isola - oppure 
intraprendere di nuovo il cammino, inter- 
rottosi con la presa del potere da parte 
della burocrazia comunista e statalista 
e la opportunistica conversione, nel '59, 
al marxismo-leninismo del fino ad allora 


 socialdemocratico Castro, continuando 


quella rivoluzione che ha affascinato il 
mondo. | 

Il lavoro svolto dai compagni presenti 
nell'isola va in questa direzione, chiarito 
che i fantasmi che hanno impressionato 
il movimento internazionale nei cinquan- 
ta anni trascorsi, sono in realtà frutto di 


una pianificata “disinformacia”, ovvero. 


dell’arte del mettere in cattiva luce il 
nemico, cosa di cui, come anarchici, 
stiamo ancora pagando le conseguenze 
storiche. | 

Sara importante seguire con atten- 
zione e se possibile sostenere in ma- 
niera solidale (per esempio attraverso 
il gruppo del Movimento Libertario 
Cubano in esilio che ha sede in Parigi, 
o del gruppo Galsic, Gruppo di Appoggio 
ai Libertari e ai Sindacalisti Indipendenti 
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. Noi siamo sulla stessa barca con i migranti. Sia e cerchiamo di solidarizzare con loro, sia 
perche siamo anche noi in pericolo di affondare in un mare di razzismo e di idiozia. Perciò l'antirazzismo 
è un costante impegno di tutti i gruppi e compagni/e. Da Trieste dove il Primo Marzo (riedizione forse 
del Primo Maggio di più di un secolo fa?) è stata una bella giornata di lotta e di socializzazione con il 
primo sciopero dei migranti e un corteo di un migliaio di persone solidali. Da Trieste dove continuano 


le proteste contro la “sanatoria-truffa”, una legge trabocchetto. Invece di “regolarizzare” i migranti 


precari che hanno fatto domanda, essi sono minacciati di espulsione in qualsiasi momento. Da Por- 
denone dove si ci si batte per mantenere l'ambulatorio per i “clandestini” e bisogna lottare contro i 
nazileghisti. Dalle città con gruppi libertari dove si presentano libri di analisi del razzismo fascista. | 
principi di discriminazione e punizione del regime di Mussolini sono in pratica molto simili a quelli che 


troviamo nella finta democrazia di oggi. 


L'apparato repressivo continua a onorarci delle sue fano Così a Udine il CSA è ancora se- 
questrato e chiuso, anzi in esilio, anche se continua l'attività. A Monfalcone si scatena una caccia alle 
streghe alla ricerca di innocui spinelli e si sorveglia perfino una mostra suli ‘anticlericalismo catalano. 
A Trieste si negano le piazze alle iniziative del Germinal. 

| L'impegno antiautoritario continua ugualmente, anzi con maggior coscienza e volontà di non cedere 
al soprusi dell'autorità. L'attuale dominio si fonda sul potere mediatico ed economico, sulle forze del 
disordine, sulla diffusa rassegnazione di chi vorrebbe vivere in un mondo degno ma pensa che sia 
impossibile. Per noi non solo è possibile ma praticabile ogni giorno, B reale, non quella 
finta di partiti e partitini. Le lotte contro la distruttiva e inutile TAV, contro i veleni degli OGM, contro le 
nefaste carceri, contro un maschilismo che si trasforma ma umilia e uccide sempre, contro le violenze 
(altro che amore!) di ds nelle questure e di preti nelle sacrestie. 

Non è da oggi, né solo qui, che anarchici e anarchiche si battono per la vera libertà. 


In queste pagine trovate note sul centenario della nascita della CNT spagnola, 


la presentazione di 


“Avtonomija”, la nuova rivista dei compagni sloveni riuniti in Federazione. molte riflessioni sull'espe- 
rienza di autogestione spontanea dei terremotati delle tendopoli friulane nell’ estate del 1976. Il pezzo 
forte dell'apertura internazionale riguarda le nuove tendenze libertarie a Cuba. 

Molta attenzione è dedicata ad un reportage sulla rinascita di un movimento tra minacce della 


| dittatura e speranze di conquistare spazi di iniziativa, sociale e culturale. Salutiamo inoltre con simpatia 


l'apertura a Trieste di una Casa Internazionale delle Donne affinché aiuti nello sforzo per uscire dalla 


passività e dall'indifferenza. 


Buona lettura e buona lotta antiautoritaria! 


Primavera libertaria a Cuba 


in Cuba), l'evolversi delle dinamiche nel- 
l'isola doo che sembrano essere 
molto interessanti per uno sviluppo liber- 
tario delle lotte e rivendicazioni sociali. 
Dinamica, questa, che può apparire 
ideologicamente condizionata, ma che 
ha un sapore di concreta possibilita. 
Ho partecipato al IV Observatorio 
Critico e ho presentato alcune impor- 
tanti esperienze italiane come quella di 
Urupia, la comune libertaria che opera 
nel Salento. Un'esperienza che subito è 


stata interpretata per quello che è: una 


dimostrazione pratica che si può vivere 
sviluppando una economia autogestio- 
naria in grado di garantire il sostenta- 
mento con rapporti sociali orizzontali, 
dove la dipendenza energetica è già 
oggi superata, un modo sostenibile ed 
ecologicamente coerente di intrapren- 
dere e sviluppare processi economici e 
relazioni umane, sempre perfettibili, ma 
sicuramente degni di essere valutati con 
interesse e rispetto. 

Solo pochi mesi dopo è stata attivata 
a Cuba una realtà che prende spunto 
e forza da quanto fatto nel Salento, e 
che sembra un'esperienza in grado di 


“contaminare”, positivamente e in forma 


libertaria, la società agricola circostante. 
Siamo a 30 km da L'Avana e il tempo 
sapra confermarci la valenza di questa 
pratica già operativa. Come dicono i 
compagni cubani: “anda con el viento 
en popa!” 

Un'altra esperienza presentata è 
stata quella della realtà municipalista di 
Spezzano Albanese, che possiamo de- 
finire una delle esperienze più interes- 
santi e durature prodotte nel movimento 
libertario di lingua italiana, esperienza 
considerata con molta attenzione e che 
rappresenta anch'essa, per la realtà cu- 
bana, un'idea di gestione municipalista 
e/o di quartiere molto apprezzata. Non 
dimentichiamo che in nuce esistono già 


-nella società cubana esempi e pratiche 


(ma sarebbe meglio definirle teorie) in 
cui il controllo dal basso è formalmente 


sancito anche se nella realtà il controllo. 


burocratico ne vieta lo sviluppo. Passare 


= dalla teoria alla pratica con contenuti 


libertari non sembra impossibile e, an- 
che se in questa fase i tempi appaiono 
prematuri, il processo è in corso. 

Una nota a margine in relazione alle 
celebrazioni del 1° maggio svoltasi nella 
Piazza della rivoluzione dell’Avana: nel- 
la più grande manifestazione popolare 
organizzata dal governo raulista, la 
presenza libertaria si è fatia notare con 
cartelli molto ben evidenti in cui si chie- 
deva “socialismo e democrazia” o in cui 


si leggeva “la burocrazia è falsa come 


l'ottone, socialismo di verità!”, il tutto 
accompagnato da una folta presenza di 
suonatori di tamburi, tutti facenti parte 


‘dell'Observatorio Critico che hanno 


coinvolto, ballando con allegria fino a 
tardi, con ritmi diversi e coinvolgenti, chi 
era incuriosito e riconosceva nel volan- 
tino distribuito un sentire comune o chi 
lanciava occhiate minacciose, facendosi 
riconoscere per quello che erano. 

“Fare arrivare un messaggio al fine 
di ottenere una comunicazione auten- 
tica con chi condivide le stesse dure 
condizioni di vita, una pratica che in sé 
contiene una proposta positiva, andan- 
do oltre le formali rappresentazioni della 
sfilata ufficiale”. Questo era l'intento che 
si voleva raggiungere e lo si è fatto, con 
piena soddisfazione dei partecipanti 
all'Observatorio Critico. 

Avendo vissuto i sentimenti, le spe- 
ranze, il desiderio di lotta e la volontà, 
dettata da una ragione lucida e non fu- 
mosamente ideologica, avendo parlato 
con chi in questi gruppi interviene e agi- 
sce - docenti, intellettuali di spessore, 
ma anche operai, lavoratori, studenti, 
casalinghe, giovani, bambini e anziani, 
con una appartenenza di classe certa e 


definita - posso solo testimoniare il mio 


vissuto: ho percepito una concretezza 


. che è stata anche commovente, ma al 


di là dell'emozione, mi sento di dire, 
con quel desiderio nel cuore, che non 


sempre è fonte di lucidità: in Cuba, la 


rivoluzione libertaria sembra possibile. 


nerio casoni 


16 maggio 2010 


Sabato 15 maggio h 20 aperitivo e 
presentazione dell’opuscolo “Chi fa 
la guerra non va lasciato in pace!” a 
cura della Rete anarchica antimilita- 
rista 


Venerdì 21 maggio h 18.30 aperitivo e 
presentazione del libro “Ricette scor- 
rette - racconti e piatti di cucina 
meticcia” (ed. Eleuthera, Milano 2009) 
con l’autore Andrea Perin 


Sabato 22 maggio h 20 cena benefit per 
il Centro Studi Libertari/Archivio 
Pinelli di Milano, accompagnato da 
una discussione sul lavoro del Centro 
Studi e degli archivi libertari in 
generale 


Circolo anarchico Berneri, piazza di 
Porta S.Stefano 1, Bologna. 
http://circoloberneri.indivia.net 


Il circolo è aperto tutti i giovedì 
dalle 21 per l’assemblea. 


Durante il mese di maggio sarà aperto 
ogni venerdì, sabato e domenica dalle 
15. 


“l’anarchismo non è la visione, basata 
su congetture, di una società futura, 
ma la descrizione di un modo umano di 
organizzarsi radicato nell’esperienza 
della vita quotidiana, che funziona 

a fianco delle tendenze spiccatamente 
autoritarie della nostra società e 
nonostante quelle”. 

David Goodway, Colin Ward’s anarchism 
Giacomo Borella, Spazi di libertà 
Goffredo Fofi, Il tetto. Colin Ward e 
l’Italia 

Vittorio Giacopini, L'utopia di un 
futuro possibile 

Francesco Codello, L'educazione inci- 
dentale 

Elis Fraccaro, La lezione italiana 
Paolo Cottino, La pratica della li- 
bertà 

proiezione di un’intervista inedita a 
Colin Ward 


` organizzano: 


Rivista Anarchica 


| Archivio G.Pinelli / Centro studi 


libertari 

Eleuthera 

Libertaria 
Laboratorio libertario 


. Lo straniero 


per informazioni centrostudi@centrostu 
dilibertari.it tel. 02 2846923 


dale con la lotta dei 
i lunedì 17 maggio ore 
| ¿a Palazzo Nuovo, in 
via S. Ottavio.” 
“Un popolo di pazzi”. Così il vice- 
direttore de “Il Giornale”, Nicola 
Porro, chiama i greci. 
Una pazzia che sono in molti a temere 
contagiosa. 
Al di là del canale di Otranto hanno 
deciso di resistere, di non pagare la 
crisi, di mandare al diavolo i piani 
dell’UE e del Fondo Monetario Interna- 
zionale. E tutti tremano. Tremano nei 
consigli di amministrazione delle ban- 
che e delle aziende, nei parlamenti, 


nei governi. Ma quello che li preoc- 


cupa non è certo l'indice Dow Jones o 
il Nasdaq. Quello che li inquieta è il 
riemergere della questione sociale. 

La posta in gioco è alta, altissi- 

ma. E non si misura certo in termi- 
ni di mutui e prestiti, bancarotta o 
“sistema paese”. È il vecchio scontro 
tra sfruttati e sfruttatori, che si 
ripropone nella sua brutale semplicità 
e, con altrettanta semplicità, allude . 
ad un mondo senza più sfruttati né 
sfruttatori. 

Robe da pazzi. Un popolo di pazzi che 
in questo maggio lotta per se e per 
tutti. 


Federazione Anarchica Torinese 
Corso Palermo 46 - La sede è aperta 
ogni giovedì dopo le 21 

fai to@inrete.it - 338 6594361 


Lagpano festa! 


Due appuntamenti promóssi dal Coordi- 
namento migranti, dall’associazione 
Sokos e dalla Scuola di italiano per ` 
migranti dell’Xm24. 


15 maggio al centro interculturale 
“Zonarelli” (Via Sacco 14) 

Festa “Not(t)e Migranti” di Sokos e 
Sopra i Ponti, con la partecipazione 
del Gruppo Prometeo e del Coordinamen- 
to Migranti Bologna, a partire dalle 
18:30. 


16 maggio in piazza dell’ Unità, dalle 
15 alle 22: 

V Giornata “Per la libertà e i diritti 
dei migranti”, promossa dal Coor- 
dinamento Migranti di Bologna con 

la partecipazione della SIM - Scuo- 

la di Italiano Migranti di XM24 e 
dell’'associazione Sokos. Durante tutta 
la giornata, oltre a musica, spetta- 
coli, danze suoni e sapori migranti, 
verranno presentate le più significati- 
ve esperienze di lotta dei migranti di 
Bologna e provincia. 

http://www. coordinamentomigranti . 
splinder.com/ 


Di Ulderico N 
Con Laura Chiellino 


Presso la Libreria Anomalia/Centro di 
Documentazione Anarchica 
Via dei Campani 73 (SanLorenzo) 


Ingresso a sottoscrizione libera 
info 06491335 
www.libreriaanomalia.org 


Val di Taro 
jere vento 


ifleneo Libertario di 
ato (Parma) organizza 

Rsenbdazidne del dvd “A forza di 
essere so Parteciperanno Paolo 
Finzi redattore di A rivista anarchica 
e Filippo Adorni del comitato anti- 
razzista di Parma. La serata si terrà 
presso la società di mutuo soccor- 
‘so Imbriani alle ore 21 a Borgo Val 
di Taro (Parma) per contatti cell. 
3384077802 


I rivoluzione” 


La Biblioteca libertaria “Arman- - 

do Borghi”, in collaborazione con 

la Biblioteca comunale “Luigi Dal 
Pane”, organizza a Castel Bolognese 
la presentazione del libro di Gustav 
Landauer, La rivoluzione, a cura di 
Ferruccio Andolfi (Reggio Emilia, Dia- 
basis, 2009). 


Pubblicato in lingua originale tede- 
sca dall’autore per la prima volta 

in Germania nel 1907, il libro venne 
tradotto e pubblicato in Italia solo 
nella seconda metà del secolo (Assisi, 
Carucci, 1970), in una edizione che 
risulta da tempo esaurita e intro- 
vabile. Ricompare ora con una nuova 
traduzione - che si deve a Barbara 
Bacchi -, in una edizione che contiene 
anche in appendice il discorso tenuto 


Umanità ua 


Pavia: 


Sgomberato Il CSOA Barattolo 


Dodici anni di storia di uno spazio 
libero, in una città borghese anche nella 
sua componente universitaria, non si 
possono cancellare con uno sgombero. 
Il Barattolo è uno spazio non allineato 
ad alcuna area politica precisa che ha 
dimostrato la possibilità di concretiz- 
zare un immaginario radicale, con la 
collaborazione di persone politicamente 
diverse e un significativo radicamento 
dell’area libertaria. Il lavoro politico e 
sociale svolto dal collettivo e da nume- 
rosi gruppi e individualità in tutti questi 
anni in citta è stato encomiabile nella 
sua convinta radicalità e ha assicurato 
una fonte importante di confronto che 
ha aiutato a crescere una generazione. 
Ma la radicalità non paga in termini di 
consenso in una città di piccoli commer- 
cianti, proprietari di case da affittare agli 
studenti e burocrati pubblici e privati, 
soprattutto quando la classe politica 
combatte per fare terra bruciata intorno 

agli oppositori. 

Le giunte di centro sinistra al gover- 
no di Pavia hanno concesso lo spazio 
ad un gruppo di giovani nel 1998, 
sperando di poter in qualche modo con- 
trollare l'autogestione. «Il pentimento è 
stato immediato perché l’autogestione è 
un'arma potente e non si può controllare 
con la burocrazia. Conseguentemente, 
inizia una guerra a bassa intensità nella 
quale si cerca di imbrigliare, catalogare, 
impedire le attività del Centro Sociale 
che, inaspettatamente, supera tutte le 
difficoltà.e inizia a radicarsi sul territorio 
di un quartiere ex popolare del centro 
storico. | 


Qualche anno fa la giunta di centro- 


sinistra, per salvare la forma, impone 
la firma di una convenzione alle asso- 
ciazioni che partecipano alla gestione 
collettiva che formalmente impedisce le 


attività musicali e la somministrazione. 


di bevande, mentre la sostanza del 
CSA rimane totalmente autogestita e le 
attività si svolgono senza formalità. E il 
Barattolo continua ad essere una spina 


nel fianco del sindaco PD che galleggia 
su politiche destrorse ma anche dell’op- 
posizione leghista e di destra che copre 
spudoratamente i numerosi attacchi 


| fascisti al centro. Addirittura si arriva 
all apertura di una sede di Forza Nuova ` 


a un centinaio di metri dal CSA e questa 
vicinanza diventa aggressione fisica, 
fino a quando la ferma risposta non 
violenta del collettivo, dei frequentatori, 
del quartiere e della cittadinanza non 
impone ai fascisti di chiudere la sede. 

La vittoria della destra alle ultime 
elezioni di quest'anno fa precipitare 
la situazione e la convenzione viene 
interpretata alla lettera dalla nuova 
amministrazione: denunce con multe 
salate cominciano a fioccare sui rap- 
presentanti legali delle associazioni 
gerenti. Nel frattempo, viene dichiarato 
a mezzo stampa che la convenzione, in 
scadenza a giugno 2010, non sarebbe 
stata rinnovata. Viene quindi presa la 
decisione di entrare in occupazione 


dello spazio il 21 aprile u.s. per fermare 


lo stillicidio di questioni formali e pale- 
sare il conflitto. 

Il 4 maggio 2010 le forze del disor- 
dine eseguono con rara tempestività 
uni’ordinanza del sindaco di destra Cat- 
taneo definita "azione di forza illegittima 
e illegale” dal collettivo di gestione dello 


spazio. Nello sgombero viene lasciato a- 


marcire sotto la pioggia l'impianto audio 
mentre qualche decina di compagni che 
si radunano davanti al Barattolo sono 
tenuti a bada dai poliziotti. L'ingresso 
del centro viene murato. ll comunicato 
del collettivo descrive bene l'atmosfera 
che si.vive a Pavia: “Mura e ancora 
mura, questo solo sanno fare a Pavia. 
Mura per chiudere gli spazi sociali. Mura 
per chiudere i centri d'accoglienza dopo 
aver sgomberato illegalmente famiglie 
migranti. Mura per arricchirsi con centri 
commerciali, complessi residenziali e 
lottizzazioni nei nostri parchi. Mura da 
costruire per giustificare false bonifiche 
e riciclare denaro pubblico. Mura per 
reprimere ogni voce di dissenso, come 


Servizi pubblici e sociali sotto attacco: trasporti 


Attaccati al tram... 


Come la scuola e la sanità, anche 
il settore dei trasporti ha subito, negli 
ultimi anni, pesantissimi attacchi tanto 
alle condizioni dei lavoratori che alla 
qualità del servizio offerto alla cosid- 
detta “utenza”. Un attacco concentrico 
e bipartisan di tutti i governi che si sono 
succeduti e come al solito con la bene- 
vola e interessata alleanza dei sindacati 
confederali, così attenti a difendere | 
propri privilegi da riuscire, una decina 
d'anni fa, a superare a destra il governo 
proponendo per primi un “codice di au- 
toregolamentazione degli scioperi”. 

Oggi opporsi alia privatizzazione di- 


| lagante, all’armonizzazione (ovviamen- 


te verso il basso) dei diversi contratti 
di lavoro e ai salari che si mangiano 
il potere d'acquisto risulta molto più 
difficile, con il ministro Sacconi pronto 
ad una nuova offensiva per limitare 
ulteriormente il diritto di sciopero. 

La contrapposizione tra lavoratori 
e utenza è un lavoro piuttosto ben 
riuscito, che a Milano è stato in gran 
parte incrinato dal grande sciopero del 
dicembre 2003, ma che col passare del 
tempo ha ripreso lena e vigore. 

La Commissione Lavoro della Fe- 
derazione Anarchica Milanese - F.A.I. 


sta provando ad organizzare alcune . 


serate di discussione proprio a partire 
dai settori in cui è (dovrebbe essere) 
immediatamente evidente pensare che 


‘ci siano interessi e battaglie comuni che 


è assolutamente necessario portare 
avanti unendo i due soggetti in questio- 
ne (lavoratori dipendenti e utilizzatori 
del servizio). 

Venerdì 7 maggio è stata l'occasione 


| per ritornare ad affrontare questo argo- 


mento in relazione appunto al settore 


dei trasporti, cercando di collegarlo ad 
altri tempi importanti all'ordine del gior- 
no, dalle privatizzazioni che avanzano 
fino al vergognoso utilizzo di mezzi 
pubblici e di personale dell'Azienda Tra- 
sporti Milanese nella caccia ossessiva e 
paranoica agli immigrati clandestini. 
Una serata soprattutto con molti “ad- 


detti ai lavori” che è servita comunque . 


a fare il punto sulla situazione attuale 
a ragionare sulle possibili prospettive 
future. 

Alessandro Pellegatta, macchinista 
CUB, e Claudio Signore. Lavoratore 
all’ATM e coordinatore della Cub Tra- 
sporti, hanno illustrato con precisione la 
situazione in relazione sia ai progressivi 


‘attacchi al salario e al diritto di sciopero, 


sia rispetto alla logica delle privatizza- 
zione che, prevalentemente nel settore 
del trasporto urbano, non significa altro 
che peggior trattamento economico per 
i lavoratori e aumento dei biglietti e tagli 
(o, per dirla col linguaggio dei padroni, 
razionalizzazione) dei servizi. Oltre alla 
complicità dei confederali, i padroni 
possono contare, tra i lavoratori, su un 
clima e una mentalita lontanissimi dalla 
logica della battaglia di classe collettiva 
ma sempre più spesso spostato su 
logiche individualiste e di competizione 


spicciola tra colleghi. 


Paolo, un nostro compagno delle 


ferrovie, ha descritto minuziosamente 
questo quadro che ovviamente rimanda. 


ad una dimensione di crisi del proleta- 


riato che non è solo di appartenenza 


di classe ma anche culturale e persino 


morale. 


Come uscire da questa situazione? 


Come rompere questa logica mortifera 
rilanciando la lotta e la battaglia di 


, 


classe, anche per affermare il principio 
di un trasporto pubblico che appunto 
tale deve restare, oltre che gratuito e 
fruibile da tutti? 

Lo sciopero bianco, il boicottaggio, 
il rispetto ossessivo delle procedure di 


sicurezza potrebbero bloccare intere 


città ma non paiono essere strumenti 
che in questo momento possono trovare 
consenso e sostegno dei lavoratori. 
E allora, il grosso del lavoro sembra 
davvero quello di ripartire dalle cose più 
semplici, dalla necessità di ricostruire 
la solidarietà, il mutuo sostegno, l'ap- 


partenenza alla stessa classe. Quando 


c'è un movimento forte e determinato, 
la storia lo insegna, non ci sono leggi 
antisciopero che reggono. 

Sulla vicenda del coinvolgimento 
delle aziende trasporti nella caccia agli 
immigrati, di fronte alle critiche espres- 
se dai presenti intorno ad un sindacato 
di base troppo timido nell’esprimere 
condanna, il delegato Cub ha preci- 
sato i meccanismi che ci sono dietro 
questa scelta aziendale: l’importanza 
economica del settore “recupero credi- 
ti", l’altissima ricattabilità di personale 
prima emarginato e poi chiamato a 
controllare i biglietti verso gli immigrati, 
la selezione, già dal corso guidatori, di 
amici fidatissimi del padrone “educati” a 
svolgere questo disgustoso servizio. 

Un importante contributo è venuto 
anche dalla partecipazione di Angelo 
Mulè e Giulio Legnani dell’USI Sanita, 
nel confronto con analoghe difficoltà 


riscontrate nel proprio settore, rispetto 


alle limitazioni di sciopero e alle priva- 
tizzazioni. 


Quelli del “Bel Lavoro” 


quella di chi il 25 aprile ha contestato 
il sindaco e questa giunta infarcita di 
amici, garanti e alleati politici di quei 
fascisti che imperversano liberamente 
nelle nostre strade. Hanno provato ad 
intimidirci con ordinanze, diktat, denun- 
ce perché abbiamo avuto il coraggio di 
smascherare l'operato di questa ammi- 
nistrazione e di quella precedente. Ci 
vogliono zitti e mansueti per non avere 
opposizione.” 

Subito inizia una mobilitazione che 
porta all'occupazione di un'aula univer- 
sitaria e ad un'assemblea molto parte- 
cipata anche dagli studenti nella quale 
si decide la convocazione di un corteo 
per la serata e di una manifestazione re- 
gionale il sabato successivo. Importante 
notare che vengono confermate tutte le 
numerose iniziative in calendario al Ba- 
rattolo in altri luoghi del centro cittadino. 
Il corteo serale convocato in poche ore 
è comunicativo, radicale e partecipato 
da qualche centinaia di persone e per la 
serata viene all'uopo temporaneamente 
occupata la grande aula del ‘400 che si 
riempie di studenti e solidali. 

Nel corso della serata, ci sono stati 
alcuni tentativi di agguato da parte di 
un gruppo di naziskin pavesi che sono 
riusciti a colpire un paio di giovani stu- 
denti mentre i compagni accorsi a difesa 
hanno trovato la polizia a difendere i 


fascisti che ne ha anche colpito uno in 


faccia con una manganellata. L'azione 
dei picchiatori fascisti professionali con 
protezioni politiche di alto livello carat- 
terizza purtroppo la città da troppi anni 
e l'opzione non violenta ha comportato 
un alto prezzo pagato di persona, in 
seguito a vili aggressioni a persone 
indifese. 

Al corteo dell'8 maggio aderiscono 
numerosi centri sociali e collettivi da 
tutta la Lombardia. Gli anarchici pavesi 
hanno richiesto la partecipazione dei 
compagni che rispondono numerosi da 
Milano, Monza, Casatenovo, Saronno e 
altre città: per la prima volta a Pavia, si 
costituisce quindi uno spezzone anar- 
chico molto partecipato e motivato al 
quale viene chiesto dagli organizzatori 
di chiudere il corteo in una situazione 
molto tesa dietro allo striscione “Sgom- 
beriamo lo Stato” e agli striscioni di 
collettivi anarchici e libertari pavesi. Il 
corteo si svolge, infatti, in contempora- 
nea con una manifestazione regionale 
di Forza Nuova sgomberata recente- 
mente da un appartamento occupato a 
Pavia. Quindi ci sono diverse decine di 
fascisti in giro che tentano di provocare 


| manifestanti. 


Il corteo parte in ritardo e un migliaio 
di manifestanti assediati dalle forze del 
disordine sfilano in un lungo percorso 
per tutto il centro cittadino pieno di 
gente. Davanti a Palazzo Mezzabarba 
vengono scaricati i mattoni del muro 
che chiudeva l’ingresso del centro di 
accoglienza per migranti di Fossarmato, 
recentemente sigillato dall’ ammini- 
strazione comunale pavese e che, al 
mattino, era stato buttato giù da alcuni 
solidali. Gli anarchici urlano slogan e 
improvvisano i propri canti facendosi 
notare sia all’interno del corteo che 
dai molti cittadini presenti e, a fine 
manifestazione, ricevono i complimenti 
pubblici dagli organizzatori per l'aiuto 
nel gestire il corteo. In serata, le compa- 
gne e i compagni anarchici pavesi sono 
rimasti insieme facendo progetti per il 
prossimo futuro ringraziando i solidali 
che erano ripartiti. 


= un anarchico pavese 


Il social network nel senso comune e nelle scienze sociali 


In vari articoli su Umanità Nova sono 
stati citati più volte i cosiddetti Social 
Network, ma cosa sono veramente? 
Facciamo una prima distinzione tra 
definizioni. 

La prima è la definizione scientifica, 
che si riferisce alle scienze sociali — in 
particolare alla sociologia dei gruppi 
— e che delinea il social network come 
«un particolare tipo di organizzazione 
sociale. 

La seconda, più che una definizione, 
è la costruzione sociale dell'oggetto 
di studio: come l'idea di esso viene 
prodotta e riprodotta continuamente, 
continuamente rinegoziata come acca- 
de ad altri oggetti che diventano "eventi 
culturali” e vengono quindi “utilizzati 
socialmente’[1]. 

Mentre per una analisi di quest'ul- 
timo punto sarebbe necessario ef- 
fettuare uno studio più specifico di 
realtà sociali concrete attraverso una 
ricerca sul campo, magari adottando | 
metodi suggeriti dall’etnometodologia 


per meglio indagare ciò che attiene. 


alla vita quotidiana, per il primo punto 
è possibile, anche se non in modo 
sufficiente ed esaustivo, tracciare un 
sintetico quadro di riferimento, utile 
per approcciarsi allo studio di questo 
particolare argomento. 

In questa breve summa mi avvar- 
rò in larga parte del lavoro di Stagni 
Un'idea di comunità. Innanzitutto per 
dare una prima definizione generica 
di ciò che si intende per network: «un 
network è una rete di liberi partecipanti, 
composta di individui autonomi e gruppi 
indipendenti, e tenuta insieme da valori 
ed interessi condivisi. [...] gli elementi 
si connettono l'uno attraverso l'altro, 
piuttosto che l'un l'altro attraverso un 
centro. [...] Il network come metodo si 
fonda essenzialmente sulla cooperazio- 
ne orizzontale fra i membri. E attraverso 
‘ un rapporto di mutua cooperazione che, 
in ultima analisi si definiscono gli intenti 
e le attività del network.»[2]. 


Un modello associativo, un metodo 


organizzativo, quindi, ma anche un pro- 
cesso. È nelle pratiche continue, nelle 
continue rinegoziazioni dei suoi intenti e 
delle sue finalità attraverso l'interazione 
e l'intreccio di relazioni tra i propri nodi 
che il network si rende vitale. E questa 
molteplicità tra struttura e processo che 
lo rende un modello particolarmente 
flessibile ed adatto, a livello organiz- 
zativo, alla contemporaneità. Struttura 
in quanto si fonda sulla rete di relazioni 
tra nodi — persone, gruppi, organizza- 
zioni — processo poiche è il contenuto 
delle interazioni, ciò che emerge, che 
lo caratterizza, lo orienta, lo modifica e 
ridefinisce continuamente. 

Tra i primi studi di riferimento effet- 


tuati sull'argomento, possiamo citare . 


quello di V. Hine e L. Gerlach People, 
power and change - movements of 
social transformation, un'analisi empi- 
rica di due sottoculture, 
pentecostale e Potere Nero, che risulta 
particolarmente stimolante per l’analisi 
della struttura dei network. In questo 
Saggio gli autori descrivono la struttura 
. del network come «un’organizzazione 
decentrata, segmentata e reticolare, 
una rete pluricentrica di partecipanti au- 
tonomi, tenuti insieme da una comune 
ideologia.»[3]. 

Vorrei ora provare a identificare 
quelle qualità specifiche e salienti che 
caratterizzano i network come organiz- 
zazioni. Per fare questo è necessario 
ripercorrere approssimativamente una 
parte del filone di studio sui social 
network. 

In un saggio del 1977, The basic 
paradigm of a future socio-cultural 
system, Virginia Hine scrive: «Dovun- 
que le persone si autorganizzano per 
cambiare un qualche aspetto della 
società, sembra emergere una forma 
di struttura organizzativa non buro- 
cratica ma molto efficace. Chiamiamo 


la struttura che stiamo osservando un- 


‘network segmentato policefalo”»[4] 
Quindi, delinea tre caratteristiche speci- 


Reti social 


fiche dei network come organizzazioni: 
«(1) segmentati, composti di segmenti 
autonomi che sono autosufficienti a 
livello organizzativo, (2) decentrati, 
connessi da legami orizzontali, come 
l'appartenenza sovrapposta e la lea- 
dership mobile, e sono tenuti insieme 
da un tessuto di (3) valori condivisi, un 
“legame ideologico” che, per la Hine, è 
la più importante delle caratteristiche 
del network. | valori condivisi tengono 
insieme i segmenti decentralizzati di 
un network in una trama dinamica di 
interazione.»[9]. 

Con “policefalo”, la Hine intende un 
processo decisionale diffuso e coordi- 
nato tra i membri della rete, decentrato 


ed orizzontale. 

Fin da queste prime definizioni, 
appare chiaro come l’idea di social 
network costruita socialmente nel senso 
comune, differisca notevolmente da 
quella prodotta, più o.meno efficace- 
mente, dalla tipizzazione analitica delle 
scienze sociali.. 

In particolare emerge, fin da queste 


-prime battute, come le reti sociali siano 


orientate, nelle loro azioni, da valori 
condivisi da ciascun nodo, pur nella 
propria autonomia ed unicità. Ed è forse 
questo tratto, tra gli altri, che ci può 
aiutare a decostruire la definizione di 
senso comune delle reti sociali. 

In un prossimo articolo, proverò a 


sintetizzare il più elaborato modello di 
Lipnack e Stamps, attraverso il quale 
gli autori cercano di enucleare analiti- 
camente le caratteristiche fondamentali 
delle reti sociali. 


Jacopo Anderlini 


[1] Cfr. Garfinkel H., Agnese, Armando Editore 

[2] Stagni E., Un'idea di comunità, Angeli Editore, 
pp. 141-142 

[3] ivi 

[4] Hine V., The basic paradigm of a future 
socio-cultural system, cit. in Lipnack, Stamps [TdA] 
p. 137 

[5] Lipnack, Stamps [TdA] p. 138 
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« Dimenticare significa perdere l'eredità di una lotta che è ancora inconclusa. Non dimenticare obbliga a comprendere, 
a smascherare, a continuare quella lotta. Per combattere questo nuovo fascismo non ci saranno i vostri nonni, o i padri 


dei vostri nonni. Affrontarlo toccherà a voi. » 


Enio Sardelli “Partigiano Foco” 


Siamo in dirittura d’arrivo nella preparazione di questa seconda edizione del Festival Sociale delle Culture Antifasci- 
ste. Un appuntamento “annuale”, “nazionale”, per collettivi, associazioni, movimenti, singoli che si muovono sul terreno 
dell’antifascismo. Caratterizza questa manifestazione la declinazione dell’antifascismo in senso antisessista, antirazzista, 
antiautoritario. Per sciogliere ambiguità nei confronti di quell’antifascismo statale che fa del presidente della Repubblica il 
primo firmatario di una legge segregazionista come quella che ha istituito i CPT (oggi i famigerati CIE). 

Il Festival Sociale delle Culture Antifasciste è un evento autonomo e autogestito, promosso da centri sociali, collettivi, 
associazioni, singoli che hanno a cuore la difesa dei valori dell'antifascismo. 


Il festival è caratterizzato da una programmazione di eventi culturali, presentazioni di libri e film, spettacoli teatrali e. 


musicali, tavoli di discussioni, e momenti assembleari. 

Il festival è autogestito e autofinanziato dai collettivi e dai singoli partecipanti. 

L'intera organizzazione, dalla tecnica ai contenuti al programma degli eventi, è portata avanti da assemblee settimanali 
che si svolgono a Bologna nei mesi precedenti l'evento. 

Durante il festival ogni mattina sara organizzata un'assemblea tecnica per l'organizzazione dei lavori della giompea: 


A questo indirizzo http://2010. fest- antifa. net potete consultare il programma delle iniziative a nella 10 giorni 
Bolognese. 

Di particolare rilievo sarà nel pomeriggio di mercoledì 2 giugno una ‘marcia della bande partigiane” che sfilerà nelle 
vie del centro cittadino. Anche giovedì 3 giugno il festival si svolgerà in città con iniziative in oltre venti punti (librerie, 
biblioteche, Dal cu) 


Come raggiungere il parco: 

Treno/Bus 

Prendere l'autobus numero 25 idiredone Deposito Due madonne) o numero 30 (direzione San Michele in Bosco) nel piazzale davanti alla stazione, scendere 
all'ultima fermata di via Marconi (chiedere all'autista). Scesi dal bus, si gira alla prima a destra, e si raggiunge dopo 80 metri circa via Lame. Sulla sinistra troverete 
la fermata dell'autobus 19 direzione Casteldebole. Si scende in Viale Togliatti alla fermata Pietra, che è quasi al capolinea. La festa è all'i incrocio fra viale lu 
e via Salvemini, ed è perfettamente visibile dal bus. 

Orari A/R del Bus 19 scarica n 

Macchina 

Da Milano-Torino 

Uscire dall'autostrada a Bologna Casalecchio. Prendere la tangenziale, in ic aeroporto fiera fino all'uscita 2, Borgo Panigale. Sboccherete su una rotonda 
(rotonda Benedetto Croce) prendere la prima a destra, viale Togliatti. Alla successiva rotonda, siete arrivati. Prendete la prima a destra, via Salvemini. Troverete 
alla vostra sinistra la festa e il relativo parcheggio. 

Da Padova i 

Uscire a Bologna Arcoveggio, imboccare la tangenziale in direzione Aeroporto - Casalecchio di Reno. Uscire all'uscita 2, Bordi Panigale. Sboccherete su una 


rotonda, prendete la terza a destra e poi seguite le indicazioni fornite qui sopra. 


Da Rimini - Ancona 

Uscire a Bologna San Lazzaro, imboccare la tangenziale in direzione fiera - aeroporto - Casalecchio di Reno e poi seguire le medesime indicazioni di chi 
proviene da Padova. à 

Da Firenze - Roma 

Uscire dall'autostrada a Bologna Casalecchio. Prendere la tangenziale in direzione Aeroporto, uscire all'uscita numero 2, Borgo Panigale e poi seguire le 
stesse indicazioni di chi viene da Milano. 


16 maggio 2010 


nel 1919 da Martin Buber, discepolo 
di Landauer, per commemorare l’amico 
trucidato a Monaco dai “Corpi Franchi” 
dopo la breve esperienza della Repub- 
blica dei Consigli della Baviera. (La 
traduzione del discorso di Buber è di 
Barbara Bordato). 


Il libro sarà presentato dal curatore 
Ferruccio Andolfi (Università di Parma) 
e da Gianfranco Ragona (Università di 
Torino). 


La presentazione si terrà nel Teatrino 
del Vecchio Mercato (via Rondanini, 
19) il sabato 15 maggio, con inizio 
alle ore 16,00. 


E’ pronto il numero 12 dell’Opuscolo 
pistoiese d’anarchismo e cultura; può 
essere scaricato a quest’indirizzo 
http://anarchicipistoiesi.noblogs.org/ 
post/2010/05/07/opuscolo-pistoiese-d- 
anarchismo-n-12 

O reperito in forma cartacea alle va- 
rie iniziative in giro per la regione. 
Info: anarchicipistoiesi@canaglie.org 
- http://anarchicipistoiesi.noblogs. 
org 


Sommario: 

Pgl: Editoriale; 

Pg2: “Giustizia” è solo una vuota 
parola, sulla prima sentenza sui fatti 
di ca$$a Pound; Novità editoriali; La 
nostra memoria non è condivisa! Contro 
i recuperatori di regime; 

Pg3: Stanco della solita routine? 

Pg4: Due parole sulla repressione; 
Pg4-5: Arte, Fecciax; 

Pg6: Personaggi: Herbert Pagani; 

Pg8: I nuovi fascisti; Giunta regio- 
nale, ovvero il mondo come volontà di 
distruzione. 


http://anarchicipistoiesi.noblogs.org 
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In questo numero: 
Editoriale su astensionismo e autorga- 
nizzazione 
Antirazzismo: No al CIE in Toscana, le 
lotte dei lavoratori immigrati 
Rapporti di collaborazione militare 
tra Italia e Israele 
Messico libertario e insurgente 
Primo maggio 
Memoria di Rosa Luxemburg e Carl Lieb- 
neckt 

Agricoltura alternativa: riprendiamoci 
` la Terra 
Scienza e Anarchia 
- Filosofia militante 


si libri 
r@, edizioni 


ela Rivoluzione inglese e 
un pressante invito al tirannicidio. 


OSKAR PANIZZA - DIALOGHI NELLO SPIRITO 
. DI HUTTEN, cinque cannonate, cinque 
siluri per svegliare i tedeschi, già 
proni e pronti a sfilare come soldati- 
ni e ad ubbidire agli ordini... Tutto 
inutile. 


‘ Per richieste: ANDREA CHERSI - c.p. 
67 - 25100 BRESCIA © 
akersi@hotmail.com - www.chersi.it 


ed Gardaphé 
B pp. - euro 13,00 EAN 

9788889490846 

percorsi di lettura Antropologia 


NUOVA EDIZIONE 

Murray Bookchin 

L’'ECOLOGIA DELLA LIBERTA’ - Emergenza 
e dissoluzione della gerarchia 
traduzione di Amedeo Bertolo e Rossel- 
la Di Leo 

2010 - I edizione 1986 - 560 pp. - 
euro 24,00 EAN 9788889490839 

| percorsi di lettura Pensiero anarchico 
. e libertario 


Durruti e la rivoluzione spagnola . 


È in distribuzione la nuova edizione 
di Durruti e la rivoluzione spagnola. 
(XVI+656 pp., illlustrato, copertina 
cartonata con sovraccoperta, DVD in 
allegato 


coedizione 2010 BFS edizioni, Zero in 


Condotta, edizioni La Fiaccola 
36,00 euro. 


A dieci anni di distanza dalla prima 
‘edizione in due tomi, ormai esaurita, 
e un anno dopo la scomparsa del suo 
autore, torna Durruti e la rivoluzione 
spagnola, la fondamentale biografia ad 
opera di Abel Paz, in una nuova edi- 
zione riveduta con DVD allegato. 


Il volume è distribuito in libreria da 
BFS edizioni (www.bfs-edizioni.it) 


oppure può essere richiesto diretta- 
mente a: 


Zero in Condotta 
casella postale 17127 - MI 67 
. 20128 Milano 


zeroincetin.it 
www. zeroincondotta. org 
cell. 377 1455118 


Per richieste di 5 o più copie: sconto 
. del 50% con spese di spedizione a no- 
stro carico. 

. Pagamenti sul conto corrente postale 

_n. 98985831 


di BancoPosta 

intestato a Zero in Condotta - Milano 
Codice IBAN: 0° 

IT14 P076 0101 6000 0009 8985 831 


inform@®zione 


Parma 
Primo Maggio 


Anche quest'anno la festa del primo 
maggio a Parma del sindacalismo di 
base è stata un successo! 

Organizzata solo dalla locale sezio- 
ne dell’USI-AIT per la defezione delle 
altre sigle del sindacalismo di base di 
Parma, evidentemente più interessate 
ad altro, ancora una volta ha rappresen- 
tato un Importante momento anche dal 
punto di vista simbolico, evidenziando 
la capacità di autorganizzazione di base 
e la totale alterità rispetto a quanto 
fanno i sindacati istituzionali. 

Circa 400 lavoratori e lavoratrici han- 
no sfilato in un coloratissimo (quanto 
rosso-nero!) corteo, allietato dalla Ban- 
da dei compagni di Rimini (bravissimi!), 
che ha sfilato nel cuore della Parma 
antica dei Navigli (passando accanto 
alla lapide di Antonio Cieri, che proprio 
qui combatté i fascisti nel 1922) fino in 
p.le della Pace, nel quale, nonostante 
alcuni problemi tecnici poi superati, 
tra | vari interventi a microfono aperto 
c'e stato l'apprezzatissimo comizio del 
nuovo Segretario Nazionale di USI, 
Guido Barroero. 

Poi, in una piazzetta del centro, dove 


| è passato almeno un migliaio di per- 


sone, la festa è continuata, tra pranzo 
popolare e concerto. 

Un ringraziamento a tutti coloro che 
hanno partecipato, soprattutto a quelli 
provenienti da fuori, ed in particolare, 
permettetecelo a NOI, che siamo riu- 
sciti ad organizzare una giornata simile 
nonostante problemi vari e defezioni 
emblematiche. | | 


USI-AIT Parma 


Piombino 
Primo Maggio 


-= Oggi tutte le ragioni del Primo mag- 
gio sono di un’attualità straordinaria. 
Proprio la motivazione di ribellione 
sociale di nuovo può essere la discri- 
minante fra una lamentela e una rivolta. 
Molto importante per gli sfruttati sarà 
non cascare nelle divisioni che i padroni 


attuano, come italiani-extracomunita- 


ri, fissi-precari, ecc, con tutto il loro 
impressionante sistema di controllo 
poliziesco e repressivo. Quanto più gli 
sfruttati annulleranno le divisioni utili al 
sistema tanto più questi si muoveranno 
in maniera autonoma e determinante 
per il proprio affrancamento. E neces- 
sario oggi ripartire dalla vita quotidiana, 
dal territorio, con la sempre validissima 
prassi dall'autogestione, per primo della 
propria coscienza. Ora gli anarchici non 
hanno mai svenduto la loro storia, né le 


‘ ragioni di questa storia. Autogestione, 


autorganizzazione, antiautoritarismo, 
eguaglianza, solidarietà sociale sono 
gli obiettivi che devono riflettere il 
nostro agire nella collettività e così 


abbiamo inteso la nostra presenza a. 


Piombino questo Primo Maggio 2010. 
Dal volantino si desume questa volontà 


di intervenire sul territorio e lottare per 


una societa libertaria. Così con molta 
chiarezza il volantino distribuito al comi- 
zio e durante il corteo sottolineava che 
il Primo maggio è giornata di lotta e di 
memoria: la memoria dell’inesauribile 


tensione verso un mondo nuovo dove 
non esistono più sfruttati e sfruttatori. 


Piombino, città del ferro, conosce bene 
questi valori che sono nella sua storia, 
nella pelle e nel sangue dei suoi lavora- 
tori e dei suoi abitanti. Storia di sfrutta- 
mento bestiale, ma anche di grandi lotte 
e grandi traguardi raggiunti. Oggi, nello 
spettacolo globale, dove ci vorrebbero 
sempre più spettatori inerti e passivi è 
importante che lo sdegno si trasformi in 
pratica quotidiana. La fabbrica, che da 
sempre ha caratterizzato la storia e la 
vita di questo territorio modificandone 
profondamente i caratteri a seconda 
delle scelte che il capitalismo imponeva 
ed impone. Dopo che gli ultimi padroni 
hanno spremuto al massimo ogni risorsa 
possibile, adesso è prevista la vendita, 
con conseguenze incerte ma prevedibili 


per i lavoratori, certamente nefaste. Per 
anni la popolazione ha sudato sangue, 
respirato veleni e deturpato il suo vivere 
fino a morirne. Basta con i Lucchini, con 
i padroni russi o cinesi. Possiamo farne 
a meno. Basta con i politicanti e sinda- 
calisti di mestiere che seminano paura 
e terrore per continuare a lucrare sullo 
sfruttamento e sulla salute. Questi que- 
stuanti del consenso continuano a de- 
finire l'inquinamento come qualcosa di 
necessario: la fabbrica, la centrale Enel, 
le discariche a cielo aperto, e perfino 
i fanghi, altamente tossici, di Bagnoli 
sono dichiarate occasioni produttive. 
Ma intanto hanno innalzato con decreto 
i parametri scientifici delle dosi a cui 
sottoporre il territorio e a Piombino le 
statistiche parlano di incidenze tumorali, 


‘più alte della media. Ma fino a quando 


un posto di lavoro che non da nemmeno 
dignità, fra l’altro sempre sottoposto a 
gravi infortuni e morte, potrà essere ac-. 
cettato? La salute non può essere mo- 
netizzata e nemmeno accettato come 
male minore l'elemosina della propria 
esistenza. Molto sentito il comizio, che 


ha visto anche la presenza di lavoratori, 
giovani piombinesi ed extracomunitari. 
Dove hanno parlato i compagni della 
FAEM, dell’Unione Sindacale Italiana, 
della federazione Anarchica e del- 
l’UNICOBAS. Tutti hanno sottolineato 
la necessità di unire la lotta non per il 
lavoro, ma per la dignita dell'individuo, 
per i suoi inalienabili diritti, al di là della 
nazionalità o provenienza o contratto. 
Tutti hanno sottolineato l'urgenza di 
riprendere a lottare da sfruttati contro 
lo sfruttamento che rende la lavoratrice 
merce, molto spesso carne da macello 
per i padroni. Il corteo che è seguito ha 
ricordato, attraverso la sosta alle lapidi 
di P.Gori, F.Ferrer e L.Landi, anarchico 
ucciso dai fascisti, la storia di Piombino. 
La giornata è continuata con il pranzo 
sulla scogliera. Nel pomeriggio, nella 
sede della FAEM, spettacolo musico- 


. teatrale di lalomalò, con performance, 


tra cui una sottile versione della “Li- 
vella” di Totò e dell’’anarchico” di G. 
Gaber, Un primo maggio pieno, incontro 
fra lavoratori, che hanno memoria e 
decisamente voglia di vivere e bene 
senza schizofrenici imbonitori politici 
e sindacali. VIVA IL PRIMO MAGGIO, 


giornata di lotta e per la solidarietà fra 


sfruttati. 


Gli Anarchici 


Rosarno 


Primo maggio 


“9 Gennaio 2010 la ‘ndrangheta 
chiama e lo stato risponde”. 

Per questo striscione un gruppo 
di manifestanti della Associazione Da 
Sud, è stato fermato dalla polizia, fatto 
uscire dal corteo, ed è stato anche 
bloccato loro il sound system. Nel frat- 


DÒ È AN È N a SS 
VTS**<; 


tempo due migranti, pochi metri avanti, 
discutevano animatamente con uno 
sfruttatore che voleva pagare la raccolta 
di 60 cassette con la vergognosa cifra di 
5 euro. | poliziotti sono evidentemente 
più preoccupati di reprimere la libera 
espressione dei manifestanti piuttosto 
che intervenire contro la tratta del- 
l'odierno schiavismo! Dopo le urla dei 
manifestanti, anche lo sfruttatore che si 
rifiutava di mostrare documenti e gene- 


ralità è stato accompagnato in questura, 


seguendo cosi i fratelli migranti. 

In piazza erano presenti circa 10mila 
persone, pochi di Rosarno, anche 
se molte signore alle finestre hanno 
espresso la loro simpatia. E stato 
fischiato Bonanno della CISL, che 
blaterava del senso di responsabilità 
nazionale del quadro istituzionale e 
politico. Epifani ha richiamato alla 
solidarietà con la solita retorica, e 
reclamato maggiori diritti, garanzie e 
tutele per i migranti e tutti i lavoratori: 
c'è da chiedersi dove fossero i quadri 
della CGIL in tutti questi anni di brutale 


sfruttamento nella piana, e nei giorni 


dell 


precari di Cosenza, che a fatica, ma con 


| determinazione, hanno guadagnato il 


palco, vestiti di nero e con la maschera 
bianca calata sul volto, simbolo di tutti 
gli invisibili calpestati dal sistema. 


Uno che c'era 


Roma 


l. Il flop degli 
squadristi... 


Venerdì 7 maggio l’annunciata 


manifestazione nazionale di Blocco 


studentesco, diretta emanazione di 


Casa Pound, è stata un fiasco totale. 
Dovevano essere in cinquemila, stando 
alle dichiarazioni dei capibastone dei 
giorni precedente, e si sono ritrovati in 
quattrocento scarsi. Invece della mar- 
cetta attraverso il centro città, hanno 
inscenato una squallida presenza in uno 
spicchietto di piazza della Repubblica 
tra bandiere nere con loro simbolo nel 
mezzo, tricolori e musica “trendy”. 
Tutto ciò nonostante la pubblicità 
che media di ogni tipo avevano dato 
all'evento, il lavorio dei parlamentari 
del PdL in loro supporto, e nonostante 
fossero stati chiamati alla presenza 
di piazza tutti i “grandi” di CP. Protetti 
da un numero impressionante di for- 
ze dell'ordine, sono rimasti in pazza 
mezza mattinata soli nel loro lugubre 
squadrismo. Eppure l'ordine dei capi 
era stato impartito a dovere e si sono 
dovuti presentare camerati dall’Emilia 
Romagna, la Toscana, Torino, Verona 
ecc. Ma erano delegazioni fittizie e nulla 
più: dietro lo striscione, nulla. Forse pro- 
prio il flop della piazza ha esasperato 
i leaderini del Blocco. Uno di questi, il 


a vergognosa deportazione. Vivo 
l'interesse per l'intervento dei migranti e 


picchiatore Francesco Polacchi, ha cosi 
detto dal palco: “Quelli che ci attaccano 
sono infami come i loro nonni partigiani, 
il nostro cammino sarà la loro distruzio- 
ne perché noi siamo il futuro”. “Quelli” 
erano i tanti antifascisti che venerdì, 
così come nei giorni precedenti, hanno 
tenuto alta la guardia e vigile la piazza: 
contro una provocazione di ben noti 
figuri, protagonisti di svariati pestaggi 
anche dentro a scuole e università. 

Eppure Casa Pound, con tutti | suoi 
pseudonimi (in questo caso Blocco 
studentesco) non riesce ad avere gran 
successo. E questo, nonostante i soldi 
del Pdl e il battage mediatico in loro 
favore che trova nuovi epigoni in uno 
stuolo di giornalisti cosiddetti demo- 
cratici, evidentemente affascinati dalla 
“giovinezza al potere” e dal “sorpasso 
neuronico” teorizzato dall'ideologo, di 
CP l'ex terzaposizione Adinolfi. “La 
Repubblica” li tratta in maniera ami- 
chevole, Sansonetti e vari colleghi 
ex “Liberazione” li difendono a spada 
tratta, così come fanno il mai troppo 
ex Lanfranco Pace, la ex PDCI Ritanna 
Armeni, Andrea Colombo ecc. 

Lo squadrismo di Casa Pound, oggi 
egemone nelle lotte di fazione nel- 
l'estrema destra, è però preoccupante 
perche è la punta dell'iceberg di un 
neoautoritarismo radicato nei poteri po- 


litici e nelle forze dell'ordine, nell’eser- 


cito e nella magistratura, nei padroni e 
nei managers, amplificato ad arte da 
televisioni e giornali. Quel che preoc- 
cupa di più, forse ancor più dei nuovi 
“sacerdoti del fascismo” (così recitava 
una delle magliette in vendita venerdì 
al presidio del Blocco), è lo stillicidio di 
aggressioni al diverso, al debole, che 
attraversano Roma e il paese. 
Non passa settimana senza che vi 
sia notizia di un attacco razzista od 
omofobo. Gli autori di questi atti, non 
per forze neofascisti con tessera, si 
rivelano essere i migliori -discepoli di 


‘un razzismo conculcato loro dai por- 


tavoce quotidiani di un pensiero unico 
neofascista, ovvero autoritario, razzi- 
sta, maschilista. In prima fila in questa 
operazione sono politici, “intellettuali (?) 
di destra" e poliziotti. 


Un compagno 


A questo proposito riportiamo di 
seguito una lettera pervenutaci in 
redazione, emblematica di un clima 
davvero pesante, a Roma come nel 
resto d'Italia. 


Roma 

è ... © il quoti- 
diano fascismo 
del potere 


Domenica 2 maggio, erano le 15:30 
all'incirca e passeggiavo per Campo 
de’ Fiori. Ad un tratto vedo un migrante 
di colore, forse indiano,.che veniva 
trattenuto per un braccio da un uomo. 
Di fronte a lui c'era una donna, bassa 
e corpulenta. Ho capito subito che si 
trattava di due poliziotti municipali in 
borghese. Ai loro piedi, la povera mer- 
ce: un numero Imprecisato di ombrelli di 
tutti i tipi scaraventati per terra. 

Al che mi avvicino e, vedendo quel 
povero ragazzo in lacrime, chiedo che 
cosa avesse commesso di così grave 
da essere trattato in quel modo. Mi. 
viene risposto che era un ambulante 
abusivo e che loro stavano soltanto ap- - 
plicando la legge. E di farmi i fatti miei. 
Di fronte a tanta arroganza, gli chiedo di 
mostrarmi il tesserino. Non ho ricevuto 
risposta alcuna. Hanno preso il ragazzo 


. ẹ lo hanno trascinato a Piazza Farnese 


per identificarlo. In Piazza sostava una 
delle loro auto di servizio. Ho continuato 
a ribadire il fatto che il loro comporta- 
mento non era giustificato. Per tacitarmi 
e per spaventarmi, hanno chiamato i 
carabinieri che sostano abitualmente . 
di fronte all'ambasciata francese. Il 

ragazzo gli ha mostrato una fotocopia 
forse del permesso di soggiorno, o di 
chissà quale altro documento. Alla forza. 
pubblica non bastava quella copia, ma 


pretendeva il documento in originale. 


Mi sono proposto come garante, ma 
inutilmente. Hanno continuato a .fare 
orecchie da mercante. Intanto, attorno a 
noi s'era fatto un capannello di persone, 


molte delle quali erano irritate da tanta. 


violenza. 

Il migrante continuava a piangere e 
dimostrava di non conoscere la lingua 
italiana. | poliziotti hanno telefonato in 
centrale per chiamare un traduttore... 
Arrivano “i rinforzi”: due volanti della 
| municipale, con altri quattro vigili ur- 
bani. Ho continuo a protestare. Sono 
stato spintonato ed insultato più volte. 
E minacciato di denuncia. Per dimo- 
| strargli che non ho paura e che sono 
sicuro delle mie azioni, gli ho dato il 
passaporto in modo che prendessero 
le mie generalità. 

Nella confusione, non mi sono accor- 
to che hanno costretto quel ragazzo a 
salire in una delle loro auto e che l'han- 
no portato via. Mi auguro per lui che non 
sia finito recluso in qualche CIE. 


Xavier Diez, Venjanca de classe. 
Causes profundes de la violència revo- 
lucionaria a Catalunya el 1936, Barcelo- 
na, Virus Editorial, 2010, pp. 129. 


Xavier Diez è un autore prolifico 


di simpatie libertarie che spazia dalla. 


pedagogia alla letteratura, dalla storia 
alla poesia. Inoltre è un attivo sinda- 
calista di base della scuola catalana e 
un collaboratore con diversi giornali e 
riviste. Da noi è purtroppo ancora poco 


= conosciuto: un suo articolo, Il progetto .. 


Ferrer: L'intensa vita della “scuola mo- 
derna”, è stato pubblicato su “Umanità 
Nova” n. 34 del 4 ottobre 2009. 

Questo volumetto si potrebbe de- 
finire un pamphlet di contestazione di 
certa storiografia borghese e fintamente 
democratica oggi imperante in molte 
università della Spagna. 


Gli accademici più noti e riconosciuti. 


dai media ricostruiscono le vicende sto- 
riche della dura lotta di classe nella Ca- 
talogna, dagli inizi del secolo XX in poi, 
applicando acriticamente la categoria 
della “natura violenta” dell’anarchismo 
per spiegare la radicalizzazione del mo- 
vimento dei lavoratori in cui la CNT era 
la presenza più forte e organizzata. |l 
fondamento “scientifico” delle descrizio- 
-ni sedicenti “obiettive” degli atti di rivolta 
proletaria e di distruzione antiautoritaria 
che trovano nel luglio 1936 il loro punto 
di massimo sviluppo, risiede su una 
duplice menzogna. | 

Da un lato gli attacchi alla proprietà, 
al padronato e ai suoi alleati, dal clero 
alla polizia, sono presentati come 
violenze gratuite e feroci, oltre che 
indiscriminate, dall'altro si ignorano le 
condizioni di estrema precarietà e di 
sofferenza dei lavoratori subordinati. 

. Xavier Diez ha il merito di rovesciare 
questa chiave di lettura che ha intenti, 
malamente nascosti, di far accettare 
agli sfruttati di oggi il meccanismo dello 
sfruttamento. 

Egli comincia giustamente la sua 
analisi partendo dal regime di specula- 
zioni dei ceti privilegiati, specialmente 
immobiliari e tessili, che finivano col 
creare una netta divisione di classe tra 
gli abitanti della metropoli catalana: 
i poveri ed emarginati in alcuni rioni 


affollati e malsani, i capitalisti nei quar- 


tieri più attraenti e dove la vita scorreva 
senza i problemi assillanti della fame e 


della disperazione. In questo modo Diez 


identifica in sostanza due città contrap- 
poste dove la sofferenza quotidiana era 
tenuta separata, in una certa misura, 
dal lusso insolente. 

Le baracche improvvisate ospitava- 


no spesso una massa brulicante di fami- 


glie operaie arrivata da regioni spagnole 
dove le crisi agricole mietevano vittime 
in notevoli quantità. Giunti nella grande 
e moderna città nei primi decenni del 
secolo XX, le migliaia di nuclei familiari 
constatavano come il divario tra operai 


e padroni fosse enorme e con tendenza’ 


alla crescita. 
La coscienza di classe passava 


Non intendo fare nulla, perche non 
credo alla giustizia dei tribunali. Prima 
di consultare il mio legale, attendo che 
siano loro, eventualmente, a DE la 
prima mossa. 


sergio falcone 


Benevento 
Fare come in 
Grecia... 


E il tempo dei manifesti clandestini: 
eccone un altro: “Fare come in Grecia... 
insorgere”. Porta anche il classico 
simbolo dell'anarchia “Fare come in 
Grecia... insorgere”. 

Questo il tazebao che era presente 
domenica 9 maggio in via Perasso a 
Benevento, poi subito rimosso dal- 
le Forze dell'Ordine. Con il classico 
simbolo dell'anarchia gli autori del 
manifesto hanno sollecitato la rivolta 


quindi con facilità dalla fabbrica al rione 
e si riproduceva tra | figli dei poveri 
che iniziavano a lavorare attorno ai 
10-12 anni. Dal canto loro i pargoli 
dei benestanti potevano permettersi 
di andare alla scuola privata, spesso 
gestita da ordini religiosi apertamente 
reazionari. 

Dagli sfratti alle malattie professio- 
nali, dall'insufficienza alimentare agli 
incidenti lavorativi, la vita del popolo si 
svolgeva in un clima di perenne tensio- 
ne per la sopravvivenza. | sindacati e i 
gruppi di maestri laici si davano da fare 
per far superare almeno il confine del- 
l'alfabetizzazione e davano stimoli per 
la formazione autogestita di una cultura 
forse rudimentale ma dotata di grande 
curiosità e motivazione. “| proletari 
erano sfruttati per la loro ignoranza”, 
questa era convinzione diffusa non solo 
negli strati popolari spagnoli, ma in tutta 
Europa dove si affermavano movimenti 
operai, socialisti, libertari. Nei centri 
culturali. del popolo libertario si veniva 
a conoscenza anche della cultura bor- 
ghese con i suoi aspetti stimolanti, ma 
anche con la sostanziale complicità con 
l'ingiustizia sociale dominante. 

Le resistenze solidali ai soprusi, 
ad esempio dei padroni immobiliari, e 
i tentativi di opporsi alle aggressioni 
di polizia e forze paramilitari durante 
le manifestazioni anarcosindacaliste 
crearono, nel corso dei decenni, un 
clima psicologico di rifiuto dell’oppres- 
sione che rovinava la vita, a cominciare 
da quella dei bambini e dei ragazzi. Il 
desiderio di uscire dalla sottomissione 
forzosa, imposta dalla sproporzione 
tra le forze spontanee e precarie degli 
oppressi e quelle professionali e potenti 
dei difensori dell'ordine gerarchico, 


sociale e politico, creava un clima di 


preparazione psicologica di molte. fa- 


miglie e comunità dei quartieri poveri a 


un giusto e imminente rovesciamento 
del sistema insopportabile e profon- 
damente violento. La diffusione delle 
esperienze dei soggetti più attivi che 
avevano affrontato il carcere, con re- 
lative torture, dure condanne e perfino 
deportazioni rafforzava la convinzione 
che un tale stato di cose andava cancel- 
lato. E quanto prima, tanto meglio. 


L'occasione si presenta il 19 luglio 


1936 con la risposta vincente al golpe 
dei militari che viene sconfitto anche 


da strutture improvvisate ma decise. 


di natura popolare libertaria. Si crea 
finalmente la condizione per far sentire 
agli antichi oppressori ciò che centi- 
naia di migliaia di cittadini per decenni 
avevano patito per la discriminazione 
gerarchica. 

Il libro di Xavier Diez ha l’indubbio 


merito di farci riflettere. con dati alla 


mano, sulle radici dell'esplosione di 
violenza di classe che investì, per 
alcune settimane, persone e simboli 
dell’antico odiato ordine. La copertina 
che riproduce un gruppo di miliziani 


che sta sparando su una statua posta 


in cima ad una costruzione religiosa ci 


di piazza come in Grecia nel culmine di 
un devastante conflitto sociale, a causa 
dell'esplosione del debito pubblico. 
Questo manifesto è l’ultimo in ordine di 
tempo di una produzione fatta trovare 
sui muri della città. 


Gruppo antagonista antiautoritario 


Venaria. No Tav 
in piazza. 


Mercoledì 5 maggio. Piove a dirotto 


-da giorni, i fiumi sono ingrossati, l’aria 


e tornata fredda. Ma questo non basta 
a fermare i No Tav della rete “Torino 
e cintura. Sarà dura” che si sono dati 
appuntamento a Venaria per il punto 
info settimanale. | 
Due gazebo, cibo e vino da condivi- 
dere, le bandiere con il treno crociato e 
tanta voglia di incontrarsi, mantenendo 
ferma la resistenza al supertreno, 


enjanca de classe 


comunica che il Lu di farla finita 
con la vecchia insopportabile società 
economico-militare-religiosa è alla 
base di scene solo apparentemente 
poco spiegabili. Sarebbe una buona 
cosa che un lavoro, intenso e medi- 
tato, come questo venisse tradotto e 
pubblicato in italiano per allargare la 


coinvolgendo le popolazioni dei territori 
toccati dal tracciato della nuova linea 
tra Torino e Lyon. Una piccola sosta 
nel maltempo consente di far partire 
una piccola assemblea, che coinvolge 
alcuni passanti. Si discute dell'impatto 
dell’opera, dei soldi sottratti ai servizi, 
del tunnel geognostico che vogliono far 
partire a Chiomonte, dove il sindaco 
Pinard, un fascista non pentito, uno che 
nei Settanta organizzava i campi para- 
militari in zona, è sin troppo lieto di far 
ingoiare ai suoi concittadini una pillola 
amara in cambio di compensazioni a 
prebende varie. 

Il prossimo appuntamento è per il 
mercoledì successivo a Torino, In corso 
Giulio Cesare, di fronte alla vecchia 
stazione della Cirié-Lanzo, simbolo 
delle scelte sciagurate che privilegiano 
l'alta velocità e tagliano i servizi per | 
pendolari. 


m.m. 


culture 


comprensione che l’ipocrisia del potere 
violento, in Spagna ma anche da noi, 
si presenta come scevra da violenze 
e quasi rispettosa dei diritti umani. 
Ovviamente di quelli del vertice della 
piramide sociale. 


Claudio Venza 


Ricordando. 


Il 2 maggio è mancato il compagno 
Ivan Guerrini. 

Ivan aderisce al movimento anar- 
chico quando “dopo cinque anni di 
guerra, il secondo macello mondiale, 
sono tornato a casa cambiato, con una 
nuova consapevolezza politica, però 
non riuscivo a trovare alcun rapporto 
con i partiti di allora. A dire la verità 
mi scacciavano proprio, dopo avermi 
ascoltato. E allora che ho conosciuto 
Ettore Bonometti, figura storica del- 


l’anarchismo bresciano, e assieme a ‘ 


una cinquantina di vecchi compagni 
‘abbiamo ricostituito il Gruppo Anarchico 
Bresciano (29.09.1945) ritrovandoci 
nella Trattoria Vantini”. 

. Da allora e per più di sessant'anni, 
Ivan non ha mai smesso di portare il 
suo contributo alla diffusione e alla 
propaganda dell'idea anarchica. 

Partecipa attivamente a tutti i Con- 
gressi e Convegni FAI fino a quello di 
Carrara del 1965, quando si distacca 
dalla FAI e con altri compagni costi- 
tuisce i GIA, di cui per anni terra la 
CdC (commissione di corrispondenza) 
e per un lungo periodo ne curerà il 
Notiziario. 

Con l’arrivo del ‘68 la sua casa divie- 
ne punto di riferimento per i giovani che 
nell’anarchismo trovano espressione al 
loro confuso ribellismo: Ivan è allora il 


Pino Aversa 


È deceduto venerdì 7 maggio 2010, 
il nostro compagno Pino Aversa. 

Ci mancherà il suo sguardo critico 
e attento sulla realtà calabrese, i suoi 
contributi altrettanto critici negli incontri 
fra anarchici e libertari calabresi. 

Ci mancherà la sua disponibilità, 
la sua generosità, i suoi consigli di 
medico omeopata e la passionalità 
che ci metteva nell'esercizio della sua 
professione. 

Ci mancherà il suo contributo nelle 
battaglie contro le nocività che non è 
venuto mai meno, neanche in questi 
ultimi mesi tormentati dalla grave ma- 
lattia che lo aveva colpito. 


Ma ci mancherà soprattutto il non 


averlo più accanto nei nostri momenti di 
convivialità fra compagni, nei nostri in- 


Ivan Guerrini 


tramite tra i vecchi compagni e i giovani. 
Ci saranno momenti di discussione e 
di confronto anche molto vivaci, con 
una intensa attività di pubblicazione di 
ciclostilati, volantini, giornaletti... e il 
tutto porterà, in seguito, all'apertura di 
una sede, da lui lungamente attesa, che 


“da allora, con alterne vicende, ancora 


r-esiste. i 

Alla fine degli anni settanta si fa pro- 
motore della riproposizione del Seme 
Anarchico, giornale che vedrà defini- 
tivamente la luce nel 1980. Di questo 
giornale sarà l’instancabile divulgatore, 
redattore, direttore responsabile, vi par- 
tecipera attivamente con scritti, articoli, 
poesie, discussioni e dibattiti. 

Numerose anche le sue pubblica- 
zioni che vanno dai saggi politici, alle 
poesie, ai romanzi a sfondo sociale. 

Ivan se n'è andato: ci mancherà 


quel suo continuo provocare, quel suo. 


costante richiamo ai principi di St. Imer, 

quel suo saper leggere la continua tra- 

sformazione sociale alla luce dell'idea 

anarchica. Con la sua intransigenza ha 

saputo trasmettere a tutti noi il suo, il 

nostro, orgoglio di essere anarchici. 
Ciao Ivan. 


| compagni 
del Gruppo Anarchico Bresciano 


contri, nelle nostre iniziative di anarchici 
e libertari calabresi, nelle lotte sociali 
per un mondo di libere ed uguali. 

Un forte e grande abbraccio alla sua 
compagna Mara ed ai suoi figli Dario 
e Nora.. 

L'ultimo saluto è avvenuto dome- 
nica nella sua casa a Cirella, per poi 
proseguire per Serra San Bruno, suo 
paese natio. 

Ciao Pino. 


| compagni 


anarchici e libertari calabresi 


I compagni dei collettivo redazionale 
si stringono intorno a Mara, Dario e 
Nora, e a tutti i compagni calabresi. 


e-mail: zic@zeroincondotta. 
org 


: 
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India: 

la polizia arresta 
i macchinisti 

in sciopero 


Martedì 4 Maggio, il secondo giorno 

di sciopero dei 600 macchinisti delle 

. due ferrovie suburbane di Mumbai, 

Western Railway e Central Railway, 
ha messo in ginocchio i trasporti della 
seconda città indiana e-della sua va- 
stissima periferia. | 

Per avere un'idea, ogni giorno i treni 
delle due compagnie trasportano circa 
6 milioni di passeggeri, i quali già nella 
serata di lunedì 3 avevano avuto gros- 
se difficoltà a spostarsi da una parte 
all'altra della città. 

Lo sciopero, indetto per ottenere 
aumenti di stipendio e migliori condi- 
zioni di lavoro da parte di una categoria 
che in India ha una lunga tradizione di 
combattivita, era inoltre supportato da 
un numeroso gruppo di lavoratori che 
sin dalle 6 del mattino manifestava con 
sit-in e sciopero della fame secondo la 
tradizione indiana. 

La risposta del governo centrale e 
del ministro dei trasporti non si è certo 
fatta attendere. Mentre le strade di 
Mumbai si riempivano di auto e bus 
bloccati nel traffico, il ministro si riuniva 
con il capo della polizia ferroviaria e con 
i dirigenti dello stato del Maharashtra 
per decidere infine di applicare ai 
macchinisti ESMA (Essential Services 
Maintenance Act), ovvero la precet- 
tazione prevista nel caso di servizi di 
pubblica utilità.. 

Come prima misura, 20 macchinisti 
che si rifiutavano di riprendere il lavoro 
sono stati sospesi; successivamente, 
la polizia ha fatto irruzione nel locale 
dove 170 macchinisti si erano riuniti 
in assemblea e, dopo avere dichiarato 
‘illegale’ l'assemblea stessa, ha proce- 
duto all'arresto di tutti i presenti. 


- A cura di RedB 


Taiwan 
Torna la pena di 
morte 


Venerdì 30 aprile, per la prima volta 
dal 2005, sono stati messi a morte quat- 
tro imputati. Il ministro della giustizia ha 
così compiuto un atto di forza, snob- 
bando le numerose polemiche contro 
la pena di morte sollevatesi all’interno 
del paese negli ultimi cinque anni.Si 
calcola che dal 1987 al 2005 siano 
stati circa 500 i giustiziati. Oggi, mentre 
| quaranta persone sono attualmente in 

attesa dell'esecuzione, la stragrande 
maggioranza dei taiwanesi è contraria 
alla pena di morte. 

Fonti: 

www.Washingtonpost.com/ 

www.reuters.com 


Striscia di Gaza 
Agricoltori nel 
mirino dell’esercito 
israeliano 


Fonti locali hanno reso noto che, 
dalla mattina di venerdì 7 maggio, le 
forze di occupazione israeliane hanno 


| FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALI 


\ 


Nonostante il pugno di ferro del 
governo, i macchinisti hanno dichiarato 
che le loro richieste sono assolutamen- 
te ragionevoli che l’azione di protesta 
continuera nei prossimi giorni. 


Alla Scala 

di Milano: si I 
apre il sipario ed 
entrano in scena 
i lavoratori 


Il 7 maggio, alle ore 20, il prestigioso 
sipario della Scala si apre e la scena 
viene occupata integralmente da centi- 
naia e centinaia di.lavoratori e artisti con 
un gigantesco striscione dove a lettere 
cubitali si legge: “No al decreto infame”. 
E la protesta dei lavoratori dello spetta- 
colo contro il decreto Bondi, una scure 
che si abbatte sulla musica e sui diritti 
dei lavoratori delle fondazioni lirico-sin- 
foniche. Questo succede in Italia, non 
in Grecia, a opera del governo. 

A nome dei lavoratori dello spet- 
tacolo viene letto un comunicato che 
denuncia: “| tagli al fondo unico dello 
spettacolo; decurtazione del 50% dei 
contratti aziendali; ulteriore precarizza- 
zione del lavoro; blocco del turn-over; 
privatizzazione dei teatri, mercificazio- 
ne della cultura”. 

“In questo contesto il Sovrintendente 
Lissner si muove in sintonia con il ‘poeta 
ministro’ Sandro Bondi, per distaccare 
la Scala dalle altre fondazioni — dichia- 
ra Guido Trafiletti della CUB — perché 
dietro al concetto venduto come ‘auto- 
nomia’ si nasconde in realtà un progetto 
per indebolire i lavoratori nelle trattative 
sia per i rinnovi del contratto nazionale 
di lavoro che dell’integrativo, impove- 
rito per non dire derubato e messo in 
discussione nella normativa”. 

‘Oltre all’azzeramento di questo 
decreto di legge chiediamo le dimissioni 
de! Cda scaligero, perché palesemente 
in contrasto con gli interessi del teatro 
più importante del mondo” conclude 
Trafiletti. 


al myn 


sparato contro gli agricoltori della cit- 
tadina di Khuza'a, nel distretto di Khan 
Younis, a sud della Striscia di Gaza. In 


questo periodo, i contadini raccolgono. 


il grano nei propri campi, ma sono presi 


di mira dai soldati di Israele appostati 


sulle torri di guardia, lungo il confine 
con la Striscia. 

Fonte: 

www.infopal.it 


Golfo del Messico 
Disastro umano e 
ambientale 


Martedì 20 aprile nel Golfo del 


. Messico, di fronte alla Louisiana, una 


piattaforma’ petrolifera della BP, che 
estraeva fino a 8000 barili di greggio 
è esplosa. 11 morti e 17 feriti, di cui 4 
gravi. Venti giorni non sono serviti per 
bloccare la fuoriuscita di petrolio, che 
è proseguita al ritmo di 750mila litri al 
giorno. Al disastro umano si è aggiunto 
così quello ambientale, segnalato dalle 
fredde parole delle autorità, “Ia pesca 
è vietata per dieci giorni”, ma si sa che 
il petrolio della BP intossicherà mezzo 
golfo del Messico per trenta anni. 

Ci si può chiedere come mai sia 
possibile che la BP operi senza un 
piano di emergenza in casi come 
questi. Avrebbe più senso chiedersi se 


Roma: un primo 
maggio di lotta 


Il primo maggio è giorno di lotta e di 
memoria, e di questi tempi spostare i 
riflettori dalle celebrazioni retoriche alle 
condizioni materiali dei lavoratori è una 


necessità importante. 


Il settore del commercio vive mo- 
menti difficili, tra precarizzazioni, con- 
tratto bidone firmati dai confederali, 
orari massacranti e lavoro festivo prati- 
camente parificato a quello feriale. 

A Roma, alla fine di aprile, la catena 
di supermercati Sir ha comunicato lo 
spacchettamento dell'azienda in tante 
piccole società e la loro cessione a 
cooperative del gruppo Conad. Una 
strategia finalizzata ancora una volta 
al massimo risparmio e al massimo 
profitto per i padroni, con i lavoratori 
come vittime principali. In concomi- 
tanza col primo maggio, con l’obiettivo 
di denunciare questa situazione e di 
rilanciare la lotta di tutti i lavoratori del 
commercio, la Flaica Cub ha indetto una 
giornata di sciopero, culminata in una 


manifestazione di protesta proprio di. 


fronte a uno dei supermercati della ca- 
tena. Si sono fermati anche i lavoratori 
di McDonald's e quelli dell’ Auchan di 
Fiumicino. “I centri commerciali — dice 
Giancarlo Desiderati della Flaica — non 
sono ospedali o pronto soccorso che 
devono garantire prestazioni essenziali, 
ci sembra assurdo che i lavoratori del 
commercio siano costretti a lavorare in 
un giorno così importante”. 


Anche 

nel contratto 
gomma - plastica 
la “bidonata” 
non manca 


Per mesi i lavoratori della gomma 
-= plastica hanito ascoliato la retorica 
dei sindacati confederali: i salari sono 
troppo bassi, bisogna adeguare il red- 
dito a quanto percepiscono i colleghi 


di danni del genere non ce ne siano 
stati fin troppi fino ad ora e se non sia 


davvero ora di cominciare a fare a meno 
del petrolio. 
Fonti: 
Www.deepwaterhorizonresponse.com 
www.no-petrolio-abruzzo.com 
www.reuters.com 


Stati Uniti. 
Resistenza 
contro gli sfratti 
a Toledo 


La mattina di venerdì 7 maggio è 
stata sgomberata la casa di Keith Sa- 
dier, a Toledo nell’Ohio. Sadler, sotto 
sfratto, aveva deciso di rimanere in 
occupazione, chiedendo solidarietà 
dalle realtà politiche locali. Fuori dalla 
casa si è creato un presidio permanente 
che però non è riuscito ad impedire lo 
sgombero, eseguito per mezzo delle 
unità antisommossa che hanno anche 
minacciato con le armi i manifestanti. 
La presenza degli attivisti, tra i quali 
vari anarchici, ha sicuramente rallentato 


lo sgombero, con blocchi davanti alla 


casa e attivisti incatenati dentro. Lo 
sgombero ha portato a 7 arresti, tutti 
rilasciati in giornata. 

Fonte: 

Www.anarchistnews.org 


SETTIMANALE ANARCHICO 


Umanità NOVA 


europei, eccetera eccetera. Il solito, 
sempre più fastidioso, radicalismo 
ipocrita ha portato alla firma del nuovo 
contratto che, ancora una volta, con- 
feziona splendidi regali per i padroni e 
penalizza In maniera impressionante 
tutti‘gli addetti del settore. 
Cominciamo dal salario: parlare di 
aumenti è un eufemismo, visto che si 


‘recupera e solo parzialmente la perdita 


di valore degli stipendi mangiata dall’in- 
flazione. L'accordo recita: 100 euro lordi 
in tre anni, largamente scaglionati, con 
la chicca del primo adeguamento più 
basso dei due successivi. 

Ma ormai abbiamo capito che quan- 
do i confederali si impegnano a distrug- 
gere i diritti dei lavoratori, lo sanno fare 
bene. Oltre all’elemosina del salario, 
infatti, il nuovo contratto contiene “in 
allegato” un bel corollario di pesanti 
peggioramenti, tutti costruiti intorno alla 
filosofia della flessibilità e della preca- 
rietà. L'elenco di questi “accorgimenti” 
è lungo e impietoso. Intanto il nuovo 
modello contrattuale prevede da ora in 
avanti una durata triennale, e nei sette 


mesi a cavallo tra un accordo e l'altro. 


sono bloccati gli scioperi (!). Ancora: i 
lavoratori prima interinali e poi con con- 
tratto a tempo determinato acquisisco- 
no il diritto all'assunzione dopo 44 mesi 
(!). Ma non è ancora finita: la riduzione 
d’orario, frutto di anni di lotte in questo 
settore, viene legata alla presenza in 
fabbrica, cioè, ad esempio, più malattie 
fai e minore riduzione ti spetta. 

Occorreva qualcosa, naturalmente, 
per blindare le possibili reazioni dei la- 
voratori: così il nuovo accordo sancisce 
anche la fine del diritto collettivo a deci- 
dere sulla conclusione delle trattative. 
Nessuna votazione, solo una generica 
raccolta di pareri nelle assemblee. 

Davvero un buon lavoro, con una 
bella dose di faccia tosta a corredo: Cisl 
e Uil cantano vittoria, la Cgil dice che è 
il ‘migliore dei risultati possibili”. 

Applausi per tutti, adesso tocca ai 
lavoratori: devono reagire e spazzare 
via questi burocrati. 
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Il sottobosco 
delle sedicenti 
“cooperative” 


Come può una azienda evitare di 
doversi sobbarcare l'onere di pagare 
stipendi contrattuali, contributi previ- 
denziali, Cig ecc.? Semplice, basta ri- 
correre a una delle migliaia di “coopera- 
tive” che in Italia infestano il sottobosco 
del mondo del lavoro e delle quali sia | 
sindacatoni confederali, sia le autorità 
preposte fingono di non accorgersi, se 
non che poi, in alcuni casi, si dimostra- 
no essere pienamente colluse con esse 
(valga per tutti l'esempio recente di 
Piacenza dove sono stati arrestati due 
sindacalisti Cisl ed il direttore dell’ufficio 
provinciale del lavoro). 

Paese (Treviso): 16 operai della 
cooperativa di logistica Rms, 5 italiani 
e 11 stranieri, impiegati fino al marzo 
scorso nel magazzino della Vega di 
Postioma di Paese (TV), vengono av- 
visati del licenziamento con una lettera 
del 30 marzo. | 16 erano tutti dipen- . 
denti di Ambroveneta, una cooperativa 
appartenente al consorzio Alma. Il 31 
dicembre, però, tutti sono stati trasferiti 
ad un'altra cooperativa, rientrante nello 
stesso consorzio, per poi passare alla 
cooperativa Rms di Padova fino al 30 - 
marzo quando tutti ricevono la lettera 
che li informa del licenziamento. 

«I responsabili della cooperativa 
Rms ci hanno detto che non era stato 
superato Il periodo di prova previsto 
per contratto da Vega», un escamotage 
spesso utilizzato per saltare a piè pari 
il ricorso agli ammortizzatori sociali. 
Guarda caso, afferma l'associazione 
difesa lavoratori (Adl) Cobas di Treviso, 
tramite la quale i lavoratori hanno impu- 
gnato il licenziamento e promosso una 
causa legale, una clausola contrattuale 
«prevista dall’intesa siglata con Rms da 
un sindacato confederale di Treviso, 
prevedeva che, all’avverarsi di tale 
circostanza, i dipendenti si sarebbero 
impegnati a non promuovere alcuna 
vertenza». 
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